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La seduta comincia a l l e 17,10. 

P R E S I D E N T E . Desidero r i a s sumere gli 
scopi e i l imit i di ques ta nos t ra indag ine 
conoscitiva sullo stato e le prospet t ive del l ' as­
sistenza pubb l i ca e p r iva ta in I tal ia . 

È da lungo t empo che veniva fatta u n a 
r ichiesta di indag ine conoscit iva sul proble­
ma, sia in occasione del la discussione dei 
bi lanci del Minis tero de l l ' i n t e rno sia in oc­
casione di var ie insorgenze che impl icavano 
p rob lemi relat ivi a l l ' ass is tenza stessa. Svol­
g e m m o al lora la necessar ia p rocedura di 
r ichiesta al la P res idenza del la Camera , che 
ci det te l 'assenso; e vorre i r i cordare che la 
Commiss ione non accettò di far c o n d u r r e 
l ' indag ine ad u n comitato, ed impl ic i t amente 
prese l ' impegno di essere presen te con tut t i 
i suoi component i nel le var ie fasi de l l ' inda­
gine medes ima . 

Pe r quan to r i g u a r d a gli scopi de l l ' inda­
gine poss iamo tut t i consta tare che l 'assisten­
za in I ta l ia è u n p r o b l e m a q u a n t o m e n o 
complesso, nel quale va messo senz 'a l t ro u n 
po ' d 'o rd ine ; essa è regolata da u n a legisla­
zione i n d u b b i a m e n t e non p iù r i sponden te ai 
bisogni del la collett ività e che necessita 
qu ind i di essere aggiorna ta , sopra t tu t to con­
s iderando la nasci ta de l l ' i s t i tu to regionale cui 
la Costi tuzione a t t r ibuisce u n a competenza 
dire t ta . 

Desidero r ingraz ia re il P res iden te Graziosi , 
che a n o m e del la Commiss ione igiene e sa­
ni tà h a manifes ta to l ' in teresse per ques ta no­
s t ra i ndag ine conoscitiva. Ho disposto che a 
tut t i i m e m b r i di quel la Commiss ione sia 
di volta in volta t rasmesso l 'avviso di con­
vocazione per pe rmet t e re loro di p resenz ia re 
alle nost re sedute . 

L ' indag ine si svolgerà a t t raverso t re fasi. 
Una p r i m a fase r i g u a r d e r à essenzia lmente 

l 'acquisizione dei dat i e lo stato del la si tua­
zione; sul la base di quest i dat i in iz ieremo 
la seconda fase scegliendo dei campion i dei 
diversi ist i tuti pe r compiere r icognizioni sui 
luoghi , e in ques ta fase sa rà necessar io no­
m i n a r e u n comitato r is t ret to; infine la terza 
fase cost i tuirà l 'obiet t ivo p ropr io di ques ta 
indagine, e cioè i dat i raccolti s a r anno ordi­

na t i ed e laborat i in u n a relazione che costi­
tu i r à il p u n t o di pa r t enza di concrete ini­
ziative legislative in modo da avere delle 
n o r m e p iù organiche su l la ma te r i a [vedi al­
legati A e B) (*). 

Come già sapete , di buon grado h a n n o 
accettato di a s sumere l 'oneroso incarico di 
relator i i colleghi Abbia t i e Foschi . 

Na tu ra lmen te , poiché non si t ra t ta d i una 
inchies ta volta ad accer tare responsabi l i tà , m a 
di u n a indagine d i re t ta al la acquisizione di 
da t i , non ci soccorre l 'ar t icolo 82 del la Co­
st i tuzione. S iamo tenut i a dei l imit i che sono 
c h i a r a m e n t e precisat i nel la circolare della 
Pres idenza del la Camera , che desidero qui 
r i co rdare : 
« . . .Quando, ai fini suespost i , in tendono con­
vocare funzionar i dello Stato o d i r igent i di 
enti pubbl ic i , sono tenute a d o m a n d a r e , tra­
mi te il P res iden te del la Camera , il previo 
assenso del Minis t ro responsabi le , pe r fare 
salve le prerogat ive del Governo stabil i te dal 
nostro o rd inamen to . 

Ai funzionar i e ai d i r igent i degli enti 
pubbl ic i convocati nei mod i suesposti possono 
essere r ivolte solo d o m a n d e tendent i ad ot­
tenere dat i , notizie ed e lement i conoscitivi 
necessar i a l l ' a t t iv i tà legislat iva e di controllo. 
In nessun caso le Commiss ioni possono, nem­
meno ind i re t t amente , da r e loro diret t ive. 

Le Commiss ioni , nel corso di tali inda­
gini , possono, in formatone il P res iden te della 
Camera , convocare anche espert i o pr iva t i 
c i t tad in i : m a quest i non sono tenut i ad ac­
cogliere l ' invi to e sono asso lu tamente l iberi 
di r i spondere o non alle domande . . . ». 

A questo proposi to desidero r ingraz ia re il 
Minis t ro de l l ' i n te rno , onorevole Restivo, che 
con let tera del 30 g iugno 1970, m i dava co­
municaz ione di aver consenti to al di re t tore 
genera le del l 'ass is tenza pubb l i ca e al diret­
tore genera le del la Ammin i s t r az ione per le 
at t ivi tà assistenziali i ta l iane ed in ternazional i 
di met ters i a disposizione della Commiss ione 
per essere ascoltati e per fornire ogni ulte­
r iore precisazione; la sua let tera così aggiun-

(*) Vedi da pag. 46 c segg. 
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geva: « Aderisco, anche io, ben volent ier i al 
cortese invito ad in terveni re , a conclusione 
delle audiz ioni , per e spr imere al la Commis­
sione p a r l a m e n t a r e il mio pensiero ». 

L'ufficio di p res idenza h a stabi l i to u n ca­
lendar io di m a s s i m a dei lavori . Non sono, 
però , ancora in g rado di da re u n quad ro 
completo degli invit i accolti; come spesso ac­
cade vi è poi qua lche difficoltà nello s tabi l i re 
le date dei var i in tervent i ; d ' a l t r a pa r t e non 
poss iamo non tener conto delle preferenze 
che mani fes tano i nost r i ospit i . 

Oggi abb i amo il p iacere di avere con noi 
il prefetto dott . Paolo Bell isario, accompa­
gnato dal dottor Alessandro P a d r o n o e dal 
dottor F ranco Serafini , suoi col laborator i . 
Il prefetto Bell isario r icopre dal 1961 la ca­
rica di d i re t tore genera le del l 'ass is tenza p u b ­
blica, e qu ind i ci può da re u n ricco contr i ­
buto di esper ienza in o rd ine allo scopo della 
nos t ra indagine . 

Ora il prefetto Bellisario ci esporrà il suo 
pun to di vista sullo stato e le prospet t ive 
del l 'ass is tenza pubbl ica e p r iva ta in Ital ia. 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. S ignor Pres iden te , deside­
ro, innanz i tut to , porgere il mio p iù vivo 
r ingraz iamento per ave rmi convocato e nello 
stesso t empo espr imere la lietezza m i a e dei 
funzionari del la di rezione genera le pe r l ' in­
dagine conoscitiva o rma i in atto. Ciò perché 
è nostro interesse, anche come ci t tadini , che 
l 'assistenza pubb l i ca e p r iva ta sia scevrata 
concre tamente nei suoi t e rmin i di efficienza, 
affinché il potere legislativo possa, nel la sua 
sovrani tà , p red i spor re quel le leggi o rma i ne­
cessarie per l ' a m m o d e r n a m e n t o di tu t te le 
s t ru t tu re in modo che l 'assis tenza sia effetti­
vamente uno degli e lement i del la s icurezza 
sociale. 

Ho p repa ra to u n a serie di dat i che alle­
gherò al la relazione, nei qua l i sono compen­
diati tut t i i r i sul ta t i di cara t te re statistico che 
l ' Is t i tuto centra le di statist ica, d ' in tesa con 
noi, p red i spone ogni anno , in o rd ine agli 
enti che operano nel campo del l 'ass is tenza. 

L ' a rgomento del l 'ass is tenza pubbl ica , ri­
g u a r d a n d o gli in tervent i svolti dal lo Stato e 
da al t r i enti pubbl ic i in favore delle classi 
magg io rmen te meri tevol i di a iuto e di pro­
tezione, costituisce un t ema ampio , pol iedrico 
ed insieme suggest ivo: da un lato, per il 
valore u m a n o , etico e sociale che è insito 
nel l 'az ione assistenziale e, da l l ' a l t ro , pe r i 
complessi p rob lemi di o rd ine giur idico, or­
ganizzativo, sociologico ed economico, che a 
tale azione si connet tono. 

Solo che si r i gua rd i al l 'accezione etimo­
logica del t e rmine « a s s i s t e n z a » , si nota che 
tale locuzione t r aduce u n concetto sostanzial­
men te d inamico , ha il significato dell'affiian-
camento e della sol idarietà , e spr ime cioè lo 
scopo del sospingere i soggetti pr iv i di r isorse 
adeguate verso il supe ramen to di uno stato 
di difficoltà, e levando le loro condizioni ma­
teriali e mora l i . 

Nel settore assistenziale u n a relazione di 
par t ico lare v ic inanza in tercorre t ra i dest ina­
tari del l 'ass is tenza e gli ammin i s t r a to r i ed 
opera tor i assistenzial i . 

Nel volgere del t empo , questo significa­
tivo accostamento si è s empre p iù intensi­
ficato, a t t raverso l 'evoluzione degli ordina­
ment i e del la rea l tà sociale. 

In tale visione, le at t ivi tà assistenziali at­
tuate da o rgan i smi pubbl ic i devono tendere , 
p iù che al sollievo occasionale e cont ingente 
di singole s i tuazioni di necessità, a favorire 
l ' inse r imento dei m e n o abbient i nel contesto 
produt t ivo del la nazione, concorrendo, con 
ciò, a l la finalità genera le del progresso civile 
e sociale. 

Poste le considerazioni general i e di fondo 
che precedono si r i t iene oppor tuno , al fine 
di u n a compiu ta indag ine sullo stato e le 
prospet t ive del l ' ass is tenza pubb l i ca e pr iva ta 
in I tal ia, t racciare , in via p re l imina re , u n a 
sintesi p a n o r a m i c a de l l ' a t tua le o rd inamen to 
assistenziale. 

Giova, allo scopo, p r ende re le mosse da 
u n breve excursus di cronologia legislativa, 
per da re conto delle or igini s tor iche e del­
l 'evoluzione della mate r ia . 

La legislazione dei var i Stat i che prece­
det tero l 'unificazione naz ionale p resen ta nel 
campo del l 'ass is tenza var ie tà di o rd inament i 
e di s t ru t tu re . 

L ' in te rvento pubbl ico in favore dei poveri 
era, in genera le , scarso e l imita to , ispirato 
essenzia lmente al la repress ione dell 'accatto­
naggio , sotto il p rec ipuo riflesso della tute la 
de l l ' o rd ine pubbl ico . Di contro, le ist i tuzioni 
benefiche pr iva te , or ig inate p reva len temente 
dal la munif icenza di famiglie abbient i e dal­
le opere car i ta t ive della Chiesa cattolica, era­
no diverse e var ie e vivevano in r eg ime di 
a m p i a l iber tà , scevre di in tervent i di soste­
gno da pa r t e dei pubbl ic i poter i . 

La p r i m a legge unificatrice dello Stato 
i tal iano in ma te r i a di enti assistenziali si eb­
be nel 1862; e fu una legge che, p u r e impron­
tata al r ispetto de l l ' au togoverno e del l ' auto­
nomia degli enti , t radusse , tu t tavia , u n certo 
interesse dei poteri pubbl ic i su l l ' andamen to 
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delle is t i tuzioni , d e m a n d a n d o al Minis tero 
de l l ' in te rno u n generico compi to di v igi lanza. 

In epoca successiva, m a t u r ò l 'esigenza di 
u n r i o rd inamen to organico del settore e si 
manifestò u n a p iù accentuata a t tenzione dello 
Stato su l la vi ta delle is t i tuzioni assistenzial i ; 
si add ivenne perciò al la legge 17 luglio 1890, 
n. 6972, la qua le costi tuì , con le modifiche 
ed in tegrazioni essenziali di cui al regio de­
creto 30 d icembre 1923, n . 2841 e del la legge 
3 g iugno 1937, n. 847, sul l ' i s t i tuz ione degli 
ECA, la d isc ipl ina no rma t iva fondamenta le 
della mate r ia , sino al t e rmine del conflitto 
1940-45 e alla r iaffermazione del reg ime de- | 
mocrat ico. 

Dalla legislazione più remota due aspett i 
pecul iar i vanno posti in r i l ievo: d a u n lato, 
cioè, lo sforzo e la t endenza del legislatore 
di concil iare il r ispet to del la t rad iz ione ed 
or ig inar ia au tonomia delle is t i tuzioni assisten­
ziali con la necessità dei control l i governat ivi , 
p reord ina t i al fine di ga ran t i r e il ret to fun­
z ionamento degli enti stessi; da l l ' a l t ro lato, 
la posizione dello Stato nei r i gua rd i di tali 
istituti, incent ra ta nel concetto de l l ' a l ta vi­
gi lanza, del l 'osservazione, del control lo: po­
sizione, qu ind i , eminen temen te statica e non 
d i re t t amente operat iva . 

Si g iunge così al momen to storico del r in­
novato o rd inamen to democrat ico del Paese , 
consacrato nel la Costi tuzione r epubb l i cana . 

Il set tore assistenziale t rova ne l l ' a r t ico lo 
38 del la Car ta cost i tuzionale u n a sua confi­
guraz ione s is tematica, nel dupl ice profilo 
de l l ' in te rvento pubb l i co e de l l ' in te rven to pr i ­
vato, ed u n a p r o g r a m m a t i c a previs ione di 
sv i luppo. Dai precet t i del l 'a r t icolo 38 emer­
gono, sul p iano delle at t ivi tà assis tenzial i , 
indicazioni e prospet t ive di per fez ionamento 
metodologico in senso sociale; sul p i ano del­
l 'organizzazione, u n evidente « p lu r a l i smo » 
di s t ru t tu re operat ive , che viene perciò a 
cost i tuire u n dato carat ter is t ico ed obiett ivo 
del s is tema. 

Quanto ai metodi de l l ' az ione assistenzia­
le, non vi è dubb io che, pe r effetto del qua­
lificante a t t r ibu to di sociali tà conferito al­
l 'assis tenza da l la Costi tuzione, l 'azione stessa 
assume oggi u n contenuto solidarist ico di ben 
diversa por ta ta r ispet to agli angus t i l imit i 
della beneficenza m e r a m e n t e car i ta t iva . 

Se, infatt i , nel passato l ' in tervento verso 
gli indigent i poteva esaur i rs i in u n a prote­
zione cont ingente e sporadica , oggi le forme 
del l 'ass is tenza debbono essere impron ta t e ai 
mode rn i cr i ter i del « servizio sociale » che 
postulano l 'assoluto r ispet to del la d igni tà del­

l 'assist i to, l ' ind iv iduaz ione e lo s tudio at tento 
delle s i tuazioni personal i e ambien ta l i , la scel­
ta delle prestazioni che megl io possano concor­
rere al l 'e levazione mora le , oltre che mater ia le , 
dei meno abbient i e al loro val ido inser imento 
nella vita p rodut t iva della collettività. 

La sp in ta evolut iva delle istanze sociali, 
il processo di penet raz ione dei poter i pubbl ic i 
in ogni campo del la vi ta economica della col­
lettività, il m a t u r a r e di nuovi bisogni , h a n n o 
de te rmina to nel reg ime democrat ico u n sem­
pre p iù att ivo e d inamico in teressamento 
dello Stato in favore delle classi meno ab­
bient i , che si è manifes ta to sia con la rea­
lizzazione di iniziat ive dire t te di assistenza 
sociale sia con la creazione di enti pubbl ic i 
nazional i sia col r iconoscimento di sodalizi 
rappresen ta t iv i , impegna t i se t tor ia lmente nel­
l 'azione protet t iva di de te rmina te categorie di 
assist ibil i . 

Notazione sal iente, desumib i le dal dettato 
cost i tuzionale, r i g u a r d a il s is tema plural is t ico 
che cara t ter izza l ' o rd inamen to assistenziale. 

L 'ar t icolo 38, infatt i , da u n lato, sanci­
sce il « di r i t to » del non abbien te ed inabi le 
al m a n t e n i m e n t o e a l l ' ass is tenza sociale e con 
ciò afferma il dovere dei poter i pubbl ic i di 
r ende re concreto quel di r i t to med ian te azione 
d i re t ta e indi re t ta e, da l l ' a l t ro lato, garant i ­
sce la l iber tà di iniziat iva, esercizio e svi luppo 
dell '« assistenza p r iva ta ». 

La Costi tuzione, pe r tan to , considera vali­
d a m e n t e operan t i nel campo del l 'ass is tenza 
sia gli ist i tuti ed i servizi pubbl ic i , sia gli 
enti p r iva t i , col locando i due g rupp i in u n a 
posizione non di d ivergenza m a di coesistenza 
e di affiancamento, in vista della comune e 
super iore finalità del mig l io ramento delle 
condizioni di vita del la collettività. 

Dal l 'epoca del dopoguer ra in avant i si 
sono sv i luppa te nel campo del l 'ass is tenza 
pubb l i ca concrete real izzazioni , così sul pia­
no legislativo come su quel lo ammin is t ra t ivo , 
s in tomat iche de l l ' i n t end imen to , da pa r te dello 
Stato, di supe ra re la posizione stat ica del 
passato, pe r a s sumere , invece, u n a posizione 
d inamica ed operat iva , con l 'a t tuazione di 
iniziative e forme di protezione sociale into­
nate allo spir i to del l 'a r t icolo 38 della Carta 
cost i tuzionale. 

Tal i nuovi indir izzi del l ' az ione assistenzia­
le pubb l i ca p r endono avvio ed impulso , cro­
nologicamente , dal t ras fer imento al Ministe­
ro de l l ' i n te rno delle a t t r ibuzioni già spettan­
ti al Minis tero del l 'ass is tenza post-bellica, 
soppresso con il decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 14 febbraio 1947, n. 27 
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e dal la successiva t rasformazione, ne l l ' ambi to 
dello stesso Minis tero de l l ' in te rno della dire­
zione genera le del l 'ass is tenza post-bellica in 
direzione genera le del l 'ass is tenza pubbl ica 
(decreto minis te r ia le 1° g iugno 1949). 

Mer i tano di essere r icordate a lcune tappe 
significative di questo processo di sensibiliz­
zazione e di at t ivazione, s empre più accen­
tuata , degli o rgani pubbl ic i verso le esigenze 
e le aspet tat ive della collett ività e par t icolar­
mente verso le classi m e n o abbien t i . 

Al r igua rdo va fatto cenno, in p r i m o luo­
go, dei p rovvediment i speciali emana t i nel 
per iodo im med ia t amen te successivo al con­
flitto mondia le per l 'assis tenza delle categorie 
cosiddette post-bell iche, ex combat ten t i , par­
t igiani , reduci , ex- internat i , profughi . 

In questo quad ro , h a n n o avuto speciale 
rilievo le provvidenze a favore dei profughi 
di gue r ra e, p iù recentemente , dei r impa t r i a t i 
da var i Paesi in relazione a par t ico lar i si tua­
zioni poli t iche. Tal i provvidenze , a t t raverso il 
p rogrediente evolversi del la legislazione nel 
settore sono valse a favorire l ' inser imento nel 
contesto sociale ed economico del la comuni tà 
nazionale di ol tre 300.000 profughi e r impa­
triat i . 

Le n o r m e più recenti nel la mate r ia , adot­
tate nel 1970, sono ispirate a p iù mode rn i cri­
teri di assistenza sociale, p revedendo la defi­
ni t iva ch iusu ra dei « centr i di raccolta pro­
fughi » e la erogazione di u n a congrua « in­
denni tà di s is temazione ». 

Nel quad ro evolutivo cui si è d ianzi fatto 
cenno va, al t resì , collocata l 'azione di prote­
zione sociale verso i ciechi civili, i so rdomut i 
e gli inval idi civili, categorie alle qual i lo 
Stato ha sempre rivolto speciale at tenzione, 
sia assecondando e ind i r izzando lo sv i luppo 
delle at t ivi tà degl enti nazional i operant i in 
favore dei detti minora t i , sia p romuovendo , 
al r igua rdo , impor tan t i m i s u r e legislative. 

Possono essere r a m m e n t a t i , in proposi to 
le leggi e i regolament i emana t i dal 1954 al 
1964 per la s t ru t tu raz ione de l l 'Opera nazio­
nale ciechi civili e per l 'erogazione dell '« as­
segno a vita », poi t rasformato in « pens ione 
non reversibi le », la legge 28 marzo 1968, 
n. 406, ist i tutiva della « indenni tà di accompa­
gnamen to » per i ciechi assoluti nonché , da 
u l t imo, la legge 27 maggio 1970, n. 382, che 
ha soppresso la det ta Opera t rasferendo le 
at t ivi tà assistenziali di cui si t ra t ta alla com­
petenza de l l 'Ammin i s t r az ione de l l ' in te rno ed 
ha elevato sens ib i lmente la m i s u r a delle pen­
sioni ai ciechi civili. 

Anche nel settore dei so rdomut i è stata di­
sposta un 'ass i s tenza economica cont inuat iva 

in forma di « assegno mensi le » che, per ef­
fetto della legge 26 maggio 1970, n. 381, viene 
erogato a cu ra degli organi periferici del 
Minis tero de l l ' in te rno , m e n t r e a l l 'En te na­
zionale che si occupa della categoria sono ri­
servate le at t ivi tà di re t te alla r iabi l i tazione e 
al la qualificazione lavorat iva di tali mi­
nora t i . 

Pe r quan to concerne gli inval idi civili, la 
legislazione h a avuto , anche essa, par t icolare 
sv i luppo dal 1966 al 1970, con provvidenze di 
t r ipl ice o rd ine e, cioè, di protezione sanita­
r ia, di assistenza economica a cara t te re con­
t inuat ivo e di incentivazione nel campo del 
col locamento al lavoro. 

Ne l l ' ambi to delle p iù recenti realizza­
zioni, non può non essere r icordata anche la 
« pensione sociale » per gli u l t rasessantacin-
quenn i , disposta con la legge 30 apr i le 1969, 
n. 153, p rovvidenza che, p u r se i nquad ra t a 
ne l l ' o rd inamen to previdenzia le , si at teggia 
sos tanzia lmente come u n a qualif icante m i s u r a 
di assistenza sociale. 

Altro settore che, s empre dal dopoguerra 
a l l 'epoca volgente, è stato fatto oggetto di 
proficui in tervent i da pa r te dei pubbl ic i po­
teri e pa r t i co la rmente de l l 'Amminis t raz ione 
de l l ' in te rno , è quel lo del l 'ass is tenza in favo­
re di minor i e di anz iani med ian te il r icovero 
in idonei ist i tut i . 

Tale at t ivi tà si è sv i luppa ta sul p iano 
concreto, nel la ca renza di normat ive speciali 
in mater ia , a t t raverso il costante sforzo di 
adeguamen to delle ret te a carico dello Stato, 
in relazione alle l imita te d isponibi l i tà di bi­
lancio (da lire 230 nel 1961 a l ire 1.000 nel 
1968) e l 'azione di s t imolo e di v igi lanza ver­
so gli enti operant i in tale campo , per il per­
fezionamento delle s t ru t tu re e dei metodi del­
l 'ospi tal i tà assistenziale. 

| Da u l t imo, possono anche essere ram­
menta t i gli in tervent i pe r l 'assis tenza ai fini 
del la r ieducazione mora le e sociale delle don­
ne di cui alla legge 20 febbraio 1958, n. 75, 
concernente la lotta contro lo s f ru t tamento 
della prost i tuzione. 

In u n a società che è in svi luppo come 
quel la i ta l iana, cara t ter izzata dal la t rasforma­
zione del l 'asset to economico da agricolo ad 
indus t r ia le , dal progresso tecnologico, dal­
l 'espansione dei mezzi di conoscenza e di 
comunicazione , dal la par tec ipazione del Pae­
se alla pacifica dialet t ica delle Comuni tà in­
ternazional i , in cui si sono realizzate e si 
vanno diffondendo condizioni general i di sem­
pre maggiore benessere , anche le esigenze e 
le aspet tat ive delle categorie meno provvedute 

• si affinano e de t e rminano perciò la necessità 
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di provvidenze e di in tervent i di protezione 
sociale s empre p iù qualificati . 

In questa prospet t iva , il c ampo del l 'ass i ­
stenza, nel suo complesso, costi tuisce u n ele­
mento r i levante di q u e ! « s is tema di s icurezza 
sociale » che si t ende a real izzare , sia p u r e 
con la necessar ia g radua l i t à in re lazione ai 
mezzi finanziari a disposizione. 

Ed, infatt i , gli o r i en tament i del la pro­
g r a m m a z i o n e economica naz ionale , già enun­
ciati nel la legge 27 luglio 1967, n. 685, ap ­
provat iva del p r i m o p iano q u i n q u e n n a l e e 
nei document i p r epa ra to r i de l l ' u l t e r io re pro­
g r a m m a (cosiddetto P r o g r a m m a '80), consi­
de rano component i essenziali del la « sicu­
rezza sociale » qua t t ro fattori e cioè: 

a) il « settore san i ta r io », con la tu te la 
della salute estesa a tu t t i i c i t tadini ; 

b) il « settore prev idenzia le », con un 
più giusto s is tema pensionist ico ed assicura­
tivo; 

c) il « settore assis tenziale », con pro­
spett ive di r i o rd inamen to del la ma te r i a con 
in tervent i s empre p iù accentuat i dei pubbl ic i 
poteri , in senso sociale; 

d) la « protezione civile ». 
P e r s intet izzare l ' a t tua le assetto organiz­

z a l o genera le del l 'ass is tenza, si deve no ta re 
che operano , nel settore pubblico, lo Stato, 
a lcuni enti a cara t te re nazionale , gli enti lo­
cali te r r i tor ia l i e gli ent i locali is t i tuzional i 
(isti tuzioni pubb l i che di assis tenza e benefi­
cenza ed enti comuna l i di assis tenza); nel 
settore privato, mol tepl ic i ent i o sodalizi , 
laici o religiosi, dotat i o m e n o di personal i tà 
g iur id ica e, al l imite , persone singole che 
real izzano iniziat ive assis tenzial i . 

Si r i t iene oppo r tuna la pun tua l i zzaz ione 
volumetr ica de l l ' appa ra to assis tenziale , qua le 
può t ra rs i dal le r i levazioni s tat is t iche, che 
vengono per iod icamente condot te d ' in tesa t r a 
l ' Is t i tuto cent ra le di statist ica e il Minis tero 
de l l ' in te rno . 

Al r i gua rdo , si a l legano d u e prospet t i [al­
legato n. 1 e Allegato n. 2) r iepi logat ivi gene­
ral i sul n u m e r o degli ent i assis tenzial i p u b ­
blici e di quel l i p r iva t i , con indicazioni anche 
sugli assistiti e sul le spese. Si al lega, al t resì , 
u n prospet to (numero /-bis) sul le spese assi­
stenziali dei comuni e del le province . Si alle­
ga u n al t ro prospet to relat ivo al la consisten­
za degli asili infant i l i (allegato n. 3) (*). 

Nei dat i di cui ai det t i prospet t i , non sono 
comprese le spese sostenute dal lo Stato per 

(*) Gli allegati sono riportati da pag. 50 a, 
pag. 108. 

l 'assis tenza d i re t ta in favore di de te rmina te 
categorie come profughi , inval idi civili, cie­
chi e so rdomut i . 

P e r va lu ta re in giust i t e rmin i la s i tuazione 
quan t i t a t iva e renders i conto, in modo reali­
stico, del n u m e r o degli enti effettivamente 
operan t i nel campo del l 'ass is tenza, occorre 
sceverare gli e lement i statistici di cui sopra . 

Innanz i tu t to , va r i levato che il n u m e r o 
degli ECA è s t re t t amente collegato a quello 
dei comun i , in quan to per legge in ogni co­
m u n e deve esistere u n ente comuna le di as­
sistenza e pe r tan to il n u m e r o stesso non è 
r iduc ib i le . 

P rocedendo ne l l ' ana l i s i , si nota poi che 
vengono ancora censit i qua l i enti assistenziali 
c irca 17.000 asili infanti l i . In proposi to, si 
deve cons iderare che, secondo la m o d e r n a evo­
luzione de l l ' o rd inamen to scolastico in gene­
ra le e delle scuole m a t e r n e in par t icolare gli 
asili infanti l i non possono p iù annoverars i tra 
le s t ru t tu re t ip icamente assistenzial i , anche se 
pa r t e di essi conservi ancora la veste giur idi ­
ca del l ' i s t i tuzione pubb l ica di assistenza e be­
neficenza, m a si debbono ascrivere, invece, 
p iù cor re t t amente e sos tanzia lmente , t r a gli 
ist i tuti che operano ne l l ' o rb i t a del la scuola, 
in quan to concorrono a real izzare la finalità 
sociale de l l ' educazione e de l l ' i s t ruz ione della 
popolazione minor i le . 

Se d u n q u e , per le ragioni anzidet te , nel 
cons iderare il complesso degli enti di cui si 
t ra t ta , non si t iene conto degli ECA e si 
escludono gli asili infant i l i , r imangono poco 
p iù di 8.000 ist i tut i , pubbl ic i e p r iva t i ; cifra, 
questa , che non è cer to imponente , ove si 
tenga conto del r icordato pr inc ip io di l iber tà 
del l 'ass is tenza pr iva ta , sancito dal l ' a r t icolo 38 
del la Costi tuzione. 

Di quest i 8.000 enti , circa 5.500 esplicano 
at t ivi tà d i r icovero in favore di minor i , di 
adul t i inabi l i e di anz ian i e circa 2.500 svol­
gono pres tazioni assistenziali in forme var ie , 
non di r icovero. 

P e r compiutezza di visione genera le della 
mate r ia , ai fini del la « diagnosi degli aspetti 
no rma t iv i , s t ru t tu ra l i e funzionali dell 'assi­
s tenza », si rassegna u n a l t ro prospet to rie­
pi logat ivo che, s empre secondo i p iù recenti 
dat i statistici acquisi t i , ind ica la dis t r ibuzio­
ne ter r i tor ia le degli enti assistenziali pubbl ic i 
e pr iva t i per province , regioni e g rupp i di 
regioni (allegato n. 4). 

Tracc ia te , così, le l inee essenziali dell 'or­
d i n a m e n t o assistenziale i ta l iano e della sua 
evoluzione sul p iano cost i tuzionale, legislati­
vo e organizzator io , è d 'uopo dare conto, in 

i sintesi , delle funzioni svolte nel campo assi-
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slenziale dai Servizi centra l i e periferici del- : 
l 'Amminis t raz ione de l l ' in te rno . j 

Tal i funzioni, r i gua rda te nel loro contenu- I 
to e nelle loro finalità, possono schematica- j 
mente classificarsi nel modo seguen te : 

a) vigi lanza, indir izzo ed impulso nei 
confronti di a lcuni enti assistenziali a carat­
tere nazionale e degli enti assistenziali pub ­
blici e pr ivat i operant i a livello locale; 

b) in tegrazione e sostegno finanziario 
verso gli enti stessi; 

c) assistenza dire t ta per de te rmina te ca­
tegorie. 

Nel p r i m o ord ine di funzioni si compren­
dono att ività di s tudio, p reparaz ione e inter­
pretazione legislat iva e l ' indir izzo genera le 
verso gli o rgani periferici e le s t ru t tu re assi­
stenziali minor i . 

Quanto a l l 'az ione di vigi lanza, ad essa sono 
soggetti a lcuni impor tan t i enti a cara t te re na­
zionale (Ente nazionale protezione e assisten­
za ai sordomut i , Ente nazionale lavoro ciechi, 
Unione nazionale mut i l a t i per servizio, Asso­
ciazione nazionale mut i l a t i ed invalidi civili) 
nonché a lcuni enti assistenziali che h a n n o par­
ticolare discipl ina (ad esempio l 'Ordine Mau-
riziano in Tor ino , la Fondaz ione Gaslini in 
Genova, le Opere Laiche Pa la t ine Pugl ies i in 
Bari) . 

L 'a t t iv i tà di vigi lanza si r ivolge, al tresì , 
alle « Ist i tuzioni pubb l i che di assistenza e be­
neficenza », agli « Ent i comuna l i di assisten­
za » ed agli enti assistenziali pr iva t i , med ian­
te l 'esercizio, da pa r te del Minis tero del l ' in­
terno, delle prefe t ture e dei comitat i provin­
ciali di assistenza e beneficenza pubbl ica , del­
le a t t r ibuzioni previste dal la legge del 1890 
e dalle sue successive modifiche ed integra­
zioni (r iconoscimenti g iur idic i , r i forme degli 
s ta tut i , controll i sugli atti e sugli organi , con­
tenzioso e, per gli enti p r iva t i , ch iusu ra in 
casi di abuso della pubbl ica fiducia). 

Le funzioni del secondo g r u p p o si risol­
vono in un ' az ione in tegra t r ice di quel la svol­
ta dagli enti assistenziali pubbl ic i e p r iva t i . 
In tale ambi to r i en t rano il finanziamento de­
gli enti comuna l i di assistenza, il concorso 
nelle spese per l 'assis tenza estiva ed inver­
nale di minor i , nonché l 'erogazione di con­
tr ibuti s t r aord ina r i per il r ip iano di si tuazio­
ni deficitarie o per la real izzazione di inizia­
tive di assistenza. 

Il terzo g ruppo di funzioni consiste in at­
tività diret te in favore di par t icolar i categorie, 
qual i il r icovero di minor i , di inabi l i ed an­
ziani , le provvidenze per i profughi e r impa­
triati (decreto-legge 28 agosto 1970, n . 622, 

convert i to , con modificazioni, nel la legge 19 
ottobre 1970, n . 744); l 'assistenza alle donne 
già dedite al la prost i tuzione( legge 28 febbraio 
1958, n . 75); l 'assistenza economica cont inua­
tiva degli inval idi civili, di cui è in corso di 
esame presso questa Commiss ione u n a nor­
mat iva p iù organica; dei so rdomut i (legge 
26 maggio 1970, n. 381) e dei ciechi ci vii ' 
(legge 27 maggio 1970, n . 382); l 'assistenza 
agli s t ran ie r i ; l 'assistenza in n a t u r a con di­
s t r ibuzione di mate r ia le var io ad enti o a per­
sone, specie in casi di ca lamità . 

Il p a n o r a m a delle s t ru t tu re e dei servizi 
assistenziali non sarebbe compiuto se non ve­
nisse r icorda ta l 'Amminis t raz ione per le atti­
vità assistenziali i ta l iane e in ternazional i , 
che da molt i ann i svolge proficue att ività con 
au tonomia gestoria e funzionale . 

La det ta Ammin i s t r az ione ha t ra t to origi­
ne dagli a iut i inviat i dal le Nazioni Unite al­
l ' I ta l ia ne l l ' immed ia to dopoguer ra ed h a avu­
to assetto con il decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 19 se t tembre 1947, 
n . 1006, con la legge 9 apr i le 1953, n. 296 e 
con la legge 12 agosto 1962, n. 1340. 

Cessati gli in tervent i dal l ' es tero , l 'AAI ha 
prosegui to l ' a t tuazione di p r o g r a m m i assi­
stenziali med ian te la d is t r ibuzione di a l iment i 
ad ist i tuti pe r minor i ed anziani , sul la base 
di u n finanziamento statale annuo , che at­
t ua lmen te è di lire sei mi l i a rd i . 

Oltre a tale at t ivi tà, l 'Amminis t raz ione è 
impegna ta nel l 'ass is tenza ai profughi s t ranie­
ri , con u n cont r ibuto annua l e dello Stato di 
lire 1.300.000.000 e sv i luppa , al tresì , iniziati­
ve per la p reparaz ione e l ' agg iornamento de­
gli opera tor i sociali. 

Delineato come sopra, in un quad ro sin­
tetico, l ' appara to assistenziale, res ta da far 
cenno, per u n a compiutezza di esposizione, di 
a lcune posizioni s ingolar i costituite da orga­
n i smi pubbl ic i a livello nazionale che ope­
rano nel campo del l ' ass is tenza m a non sono 
soggetti alla vigi lanza del Minis tero del l ' in­
terno. 

Al r igua rdo , è da ci tare l 'Unione i ta l iana 
ciechi la quale fa capo alla vigi lanza della 
Pres idenza del Consiglio dei Minis t r i ed è 
u n sodalizio rappresen ta t ivo degli interessi 
del la categoria dei minora t i del la vista, cate­
goria che, com'è noto, fruisce di una speciale 
assistenza economica a cara t tere cont inuat ivo, 
a carico dello Stato ed a cu ra del Minis tero 
de l l ' in te rno in base al la legge 27 maggio 1970, 
n. 382. Un disegno di legge di iniziativa go­
vernat iva , già presenta to al la Camera nelle 
precedent i legis lature, è stato r iproposto nel 
1970 al Senato della Repubbl ica per il tra-
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sfer imento al Minis tero predet to del la vigi­
lanza su l l 'Un ione . 

Va inol tre menz iona ta l 'Opera nazionale 
ma te rn i t à ed infanzia, che è vigi la ta dal Mi­
nistero del la sani tà in base al la legge istitu­
tiva del l 'Al to Commissar ia to pe r l ' igiene e la 
sani tà pubbl ica , poi d ivenuto Minis tero del­
la sani tà . Detta Opera svolge, ol tre a compi t i 
di protezione san i ta r ia nei r i gua rd i della ma­
dre e del b a m b i n o , anche u n a notevole atti­
vità assistenziale nonché funzioni di control­
lo tecnico sulle ist i tuzioni operan t i nel setto­
re (testo unico 24 d icembre 1934, n . 2316 e 
regolamento 15 apr i le 1926, n . 718). 

Vi sono, infine, a l t r i due o rgan i smi e, 
cioè, l 'Ente naz ionale assis tenza orfani lavo­
rator i i ta l iani (decreto-legge 23 m a r z o 1948, 
n. 327 e l 'Opera naz ionale pens ionat i d ' I ta­
lia (decreto-legge 23 marzo 1948, n. 361), i 
qual i sono vigilat i dal Minis tero del lavoro 
e della p rev idenza sociale, m a espl icano, an­
che essi, azione di assistenza, spec ia lmente 
median te il r icovero di m ino r i e di anz ian i . 

I r i fe r iment i sin qu i esposti a t tengono ai 
quesit i di o rd ine genera le contenut i nel la pr i ­
m a par te della let tera a) del ques t ionar io e 
concernent i la legislazione e l 'organizzazione 
del settore assistenziale. 

Nella stessa le t tera a) si pone , al t resì , l 'ac­
cento sui « cr i ter i di r ipar t iz ione dei fondi » 
e sul la « discrezional i tà del l ' e rogazione del­
l 'assistenza ». 

Tal i a rgoment i ineriscono, ovviamente , alle 
funzioni di in tegrazione finanziaria che, co­
me già si è accennato , il Minis tero del l ' in­
terno (e per esso la Direzione genera le del­
l 'assis tenza pubbl ica) svolge nei r i gua rd i de­
gli enti assistenzial i . 

In proposi to ed in l inea genera le , va rile­
vato che i fondi del bi lancio s tatale relat ivi 
ai servizi del l 'ass is tenza pubb l i ca si riferisco­
no, p reva len temente , ad impegn i connessi e 
vincolati a disposizioni legislative che disci­
p l inano de te rmina t i settori di at t ivi tà obbli­
gatoria , come, ad esempio, gli assegni e le 
pensioni assistenziali in favore dei ciechi ci­
vili, dei so rdomut i e degli inval idi civili , le 
provvidenze speciali per i p rofughi e i r im­
pat r ia t i , i var i cont r ibut i o rd ina r i e r icorrent i 
dest inat i ad a lcuni enti naz ional i o locali 
(AAI, Unione Nazionale Mut i la t i pe r Servizio, 
Ente Nazionale So rdomut i , Collegi Riuni t i 
P r inc ipe di Napoli , ANEA, Fondaz ione Ban­
co di Napoli , Fondaz ione Loria , ecc.). 

T r a gli a l t r i s t anz iament i , me r i t ano spe­
ciale a t tenzione i settori di in te rvento r iguar ­
dant i l 'assegnazione di fondi pe r l ' in tegrazio­
ne dei bi lanci degli ECA e l 'erogazione di con­

t r ibu t i s t r ao rd ina r i ad enti assistenziali , in 
d a n a r o o in n a t u r a . 

P e r quan to concerne i fondi pe r il finan­
z iamento integrat ivo degli ECA, le dotazioni 
di bi lancio a s sommano , per il 1971, ad u n com­
plesso di lire 30.900.000.000 e comprendono , 
come di n o r m a , anche le sovvenzioni ai Co­
mi ta t i provincia l i di assistenza e beneficenza 
pubb l ica per gli in tervent i di cui a l l 'ar t ico­
lo 2 del decreto legislativo luogotenenziale 22 
marzo 1945, n. 173. Su l l ' anz ide t t a s o m m a glo­
bale è stato r iservato nel 1971, pe r i Comitati 
di cui sopra , med ian t e l 'ar t icolazione dei capi­
toli di bi lancio, l ' impor to di l ire 1.900.000.000. 

Ai sensi del l 'a r t icolo 17 del decreto del 
P res iden te della Repubb l i ca 19 agosto 1954, 
n. 968, i fondi di cui si t ra t ta debbono essere 
r ipar t i t i , a l l ' in izio di ogni anno , dal Mini­
stero de l l ' i n t e rno nel la m i s u r a di 4/5 t ra le 
province , affinché i prefet t i li d is t r ibuiscano 
t ra gli Ent i comuna l i di assistenza, men t r e 
il res iduo qu in to deve essere t ra t tenu to a di­
sposizione del Minis tero per fronteggiare suc­
cessive esigenze s t r ao rd ina r i e degli ECA 
stessi. 

P e r a t tua re tale r ipa r to il Minis tero pre­
dispone u n p iano nazionale , in base al quale 
i 4/5 de l l ' in te ro s tanz iamento di bi lancio ven­
gono r ipar t i t i t ra le province , calcolando le 
singole assegnazioni con r appor to di propor­
zional i tà d i re t ta al la popolazione e di pro­
porz ional i tà inversa al reddi to medio annuo 
regis t ra to in c iascuna provincia , secondo i 
dat i a n n u a l m e n t e pubbl ica t i in mate r ia . 

P e r r endere razional i le r i su l tanze del cal­
colo di cui sopra è cenno, il n u m e r o indica­
tivo del la popolazione di c iascuna provincia 
viene molt ipl icato per il coefficiente corr ispon­
den te al r appor to t r a il reddi to medio annuo 
regis t ra to nel la p rov inc ia di Milano - il più 
elevato d ' I ta l ia - e quel lo real izzato nelle sin­
gole p rov ince . 

Poiché , com'è ovvio, tu t t i i coefficienti han­
no valore super iore ad 1, i r i sul ta t i dei sin­
goli prodot t i come sopra specificati r i su l tano 
super ior i ai n u m e r i indicat ivi del la popolazio­
ne res idente in c iascuna provinc ia e costitui­
scono i dat i di « popolazione fittizia », in base 
ai qua l i vengono calcolate le quote razionali 
del r ipa r to dei fondi. 

Le assegnazioni r i su l tan t i dal calcolo sud­
detto vengono u l t e r io rmen te integrate con 
adeguate maggioraz ioni , t enendo conto delle 
esigenze delle zone p iù depresse e del l ' inci­
denza del la immigraz ione nel la economia del­
le province interessate . 

In effetti, pe r t an to , il Minis tero del l ' in ter­
no non accantona il qu in to dello s tanz iamento , 
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m a ne util izza, contes tua lmente al p iano eli 
r ipar to , u n a notevole quota per incrementa­
re, in relazione alle esigenze sopra accennate , 
le assegnazioni alle var ie province . Pe r t an to , 
l ' a m m o n t a r e effettivo della r iserva a disposi­
zione de l l 'Ammin is t raz ione non supera , me­
d iamente , il decimo de l l ' in te ra dotazione fi­
nanz ia r ia , r i su l tando , in tal modo , ul ter ior­
men te l imi ta ta la sfera del la discrezional i tà . 

I cr i ter i suesposti , che r i spondono all 'esi­
genza di u n a valu taz ione obiet t iva delle ne­
cessità delle var ie zone, vengono ovviamente 
seguiti anche per le sovvenzioni ai Gomitati 
provincial i di assistenza e beneficenza pub ­
blica. 

Si uniscono, per documentaz ione , i pro­
spetti relat ivi al p iano di r ipa r to dei fondi 
predet t i per l ' anno 1971 (allegati ri. 5 e n. 6). 

P e r quan to r i g u a r d a il set tore dei contri­
but i s t r aord ina r i agli enti assistenziali pub ­
blici e pr iva t i , si fa presente che i detti con­
t r ibut i vengono concessi sul la base di accu­
rati e lement i i s t rut tor i fornit i dal le prefet tu­
re, tenuto conto anche dal le notizie che gli 
enti r ichiedent i sono tenut i a prec isare in u n a 
apposi ta « scheda anagrafica ». 

En t ro sei mesi dal la concessione del con­
t r ibuto , l 'ente beneficiario deve p resen ta re 
al la prefe t tura il rendiconto sul concreto im­
piego della sovvenzione o t tenuta . 

II Minis tero de l l ' in te rno h a d i r ama to in 
proposi to precise is t ruzioni , come emerge dal­
l 'un i ta circolare del 12 luglio 1969, u l t ima in 
ord ine di t empo (allegato n. 7). 

Detti cont r ibut i s t r ao rd ina r i sono di n o r m a 
dest inat i al parz ia le r ip iano dei d isavanzi di 
ammin i s t r az ione ; in casi par t ico lar i sono di­
sposti anche a sollievo delle spese per l 'ese­
cuzione di nuove opere o pe r il completa­
mento , l ' amp l i amen to e il mig l io ramento del­
le s t ru t tu re esistenti . 

Lo s tanz iamento di bi lancio, per a l t ro , è 
ve ramente modesto e inadeguato r ispet to al la 
massa delle istanze di con t r ibu to ed anche ri­
spetto a l l ' en t i tà della r i ch ies ta : nel l 'esercizio 
1970, su uno s tanz iamento di l ire 3.780.000.000 
sono stati adottat i 5.483 provved iment i con­
cessivi. 

Sui fondi di cui si t ra t ta , il Minis tero del­
l ' in terno h a p u r e facoltà di erogare sussidi a 
singoli r ichiedent i pe r par t icolar i o eccezio­
nal i necess i tà : anche per tale at t ività la di­
sponibi l i tà finanziaria è l imi ta ta e scarsa a 
fronte della quan t i t à delle is tanze, che ven­
gono esamina te previa l 'occorrente is t rut tor ia . 

Un al t ro settore di in tervento s t raord inar io 
è quello relat ivo a l l ' a t tuaz ione del la legge 20 
febbraio 1958, n . 75, pe r quan to concerne le 

provvidenze assistenziali in favore delle don­
ne già dedi te alla prost i tuzione. P e r le relati­
ve att ività è s tanziato a n n u a l m e n t e nel bi lan­
cio del Minis tero de l l ' in te rno u n fondo com­
plessivo di certo non r i levante , di 750 mil io­
ni , delle qua l i 550 mi l ioni vengono accredi­
tati alle prefe t ture ai fini delle var ie presta­
zioni di assistenza in favore delle donne (ri­
coveri , suss idi ) ; e 200 mil ioni vengono utiliz­
zati per la concessione di cont r ibut i ad « isti­
tuti di pa t rona to », da dest inars i al loro po­
tenz iamento . 

A tal proposi to , va anche r icordato che 
a t t raverso adeguat i in tervent i finanziari di­
sposti dal Minis tero sono stati realizzati isti­
tut i di pa t rona to a Napoli , P a l e r m o , Catania, 
Genova, F i renze , R a v e n n a e Bergamo. 

P e r quan to concerne i cont r ibut i in n a t u r a 
med ian t e la d is t r ibuzione di mate r ia le assi­
stenziale var io , mer i t a par t icolare cenno l ' ini­
ziat iva real izzata da qua lche anno dal Mini­
stero de l l ' i n te rno di cost i tuire 12 « centr i di 
p ron to in tervento », dislocati in var ie città 
(vedansi gli allegati n. 8 e 9) con circoscri­
zione in ter regionale e provvist i di posti letto, 
tende e i n d u m e n t i , per il p iù tempest ivo in­
vio nel le zone che vengono colpite d a eventi 
calamitosi e il r ap ido impiego ai fini del l 'as­
sistenza alle popolazioni s inis t ra te . 

Tale mate r ia le è per iod icamente r innovato 
e le d isponibi l i tà relat ive vengono uti l izzate 
per l 'assegnazione ad enti di ricovero che ne 
facciano r ichies ta . 

Con la le t tera b) del ques t ionar io si chie­
de di conoscere l ' inc idenza delle spese di ge­
stione sul complesso degli s t anz iament i de­
st inat i allo scopo. 

Su tale quest ione si fa presente che, per 
quan to r i g u a r d a gli En t i comuna l i d i assi­
stenza, secondo u n a indag ine statist ica straor­
d ina r i a r iferi ta al 1965, è r i su l ta to che l ' inci­
denza percen tua le delle spese relat ive al per­
sonale è del 22,30 per cento sul totale delle 
en t ra te e del 34,27 p e r cento sul fondo inte­
grat ivo erogato dal lo Stato. 

Ta le percen tua le senza dubbio ragg iunge 
p u n t e p iù elevate negli ECA dei centr i mag­
giori (come Roma, Milano, ecc.) in relazione 
alla p iù complessa ed onerosa s t ru t t u r a orga­
nizzat iva degli Ent i stessi r ispet to a quel l i dei 
Comuni minor i , laddove il cont ingente di per­
sonale è mol to meno numeroso e le spese ge­
nera l i sono ben p iù l imi ta te . 

P e r quan to r i g u a r d a gli al t r i enti assisten­
ziali, è da r i tenere che le spese di gestione 
non siano r i levant i e che, spec ia lmente negli 
enti p r iva t i , esse inc idano in m i s u r a molto mo­
desta, in quan to tali isti tuti sono gestiti , co-
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me è noto, gene ra lmen te e p reva len temen te 
da Ordini religiosi e, qu ind i , non h a n n o one­
ri cospicui pe r re t r ibuz ioni . 

Le quest ioni indicate nel la let tera r) del 
quest ionar io , circa i cr i ter i di ammiss ione , 
t r a t t amento e d imiss ione dei soggetti assistit i , 
toccano essenzia lmente il set tore del l 'ass is ten­
za med ian t e ospital i tà in ist i tuti per i mino­
ri , gli adul t i inabi l i e gli anz ian i . 

In t ema di r icovero dei minor i , giova pre­
met tere , pe r chiarezza di esposizione, che il 
Minis tero de l l ' i n t e rno provvede , in casi di 
par t icolare necessità, a l l ' a ssunz ione del la ret­
ta di m a n t e n i m e n t o di minor i in condizioni 
no rma l i di sa lu te . Res tano , pe r t an to , es t ranei 
al la competenza del Minis tero gli in tervent i 
in favore degli ano rma l i psichici ( subnormal i , 
hand icappa t i , d i sada t ta t i , ecc.), in tervent i che 
at tengono in l inea p r i m a r i a al la sfera di at­
t r ibuzioni del Minis tero del la sani tà . 

I n d u b b i a m e n t e quel lo del la c u r a e prote­
zione dei soggetti che p resen tano anomal ie 
psichiche e cara t ter ia l i è u n p rob l ema quan to 
mai complesso e del icato; e non può discono­
scersi che lo si debba med i t a r e e r isolvere sot­
to il t r ipl ice profilo della tu te la san i ta r ia , 
de l l ' adeguamen to delle s t ru t t u r e r iabi l i ta t ive 
e de l l ' i nse r imento nel contesto sociale. Il Mi­
nistero della sani tà ha , infatt i , posto allo stu­
dio prospet t ive legislative nel set tore. 

Ciò precisato , si deve tenere presente che 
l ' in tervento del Minis tero de l l ' in te rno per la 
ospital i tà di mino r i in ist i tuti educativo-assi-
stenziali e di anz ian i ed inabi l i in case di 
r iposo è necessar iamente condizionato dal la 
inadeguatezza dei mezzi finanziari a disposi­
zione, a fronte de l l ' eno rme afflusso delle ri­
chieste, p rovenient i sopra t tu t to dal le zone del 
Mer id ione; il Minis tero deve, pe r t an to , l imi­
tarsi a soddisfare i casi di par t ico la re e gra­
ve bisogno famil iare o le s i tuazioni d i abban­
dono mate r i a le o mora le previs te da l l ' a r t ico­
lo 154 del testo unico delle leggi di pubb l i ca 
sicurezza. 

E significativo, al r i gua rdo , no tare che, 
secondo i dat i p iù recent i (fine gennaio 1971) 
r i sul tano r icoverat i con re t ta a carico del Mi­
nistero de l l ' i n te rno n. 27.082 soggetti , dei 
qual i 24.015 minor i e 3.067 adul t i inabi l i ; 
men t re , come può r i levars i dal le s tat is t iche 
general i p receden temente citate e da l l ' a l lega to 
prospet to (allegato n. 10), gli assistit i da enti 
di r icovero pubbl ic i e pr iva t i supe rano nel 
complesso le 370.000 un i tà . 

In par t icolare pe r quan to concerne i mi­
nori r icoverat i , il n u m e r o di essi, va lu tab i le 
in circa 200.000, (considerando sia gli istituti 

educativo-assistenzial i sia gli ist i tuti a carat­
tere misto) appa re mol to elevato. 

P u r nei l imit i suaccennat i , l 'azione del 
Minis tero è cos tan temente r ivolta con il p iù 
vigile impegno ad u n così delicato settore del­
l 'assis tenza. Infat t i , come si è già detto, il 
Minis tero h a posto ogni cu ra pe r adeguare 
s empre p iù la m i s u r a del la ret ta , che h a avu­
to negli u l t imi ann i la seguente progress ione : 
nel 1961 l ire 230 g iorna l ie re ; da l 1° gennaio 
1962 l ire 350; da l 1° apr i le 1963 l ire 400; dal 
1° febbraio 1965 l ire 500; dal 1° luglio 1966 
l ire 600; dal 1° gennaio 1967 l ire 700; dal 1° 
luglio 1967 l ire 800; dal 1° apr i le 1968 lire 
800, 900 o 1.000 in relazione a l l ' e tà dei rico­
vera t i . 

Si deve r iconoscere, per a l t ro , che sarebbe 
auspicabi le u n u l ter iore inc remento della ret­
ta stessa in relazione al la l ievitazione del co­
sto del l 'ospi ta l i tà assis tenziale; m a tale pro­
spet t iva po t rebbe real izzars i solo con ben p iù 
cospicue dotazioni finanziarie. 

D 'a l t ro canto, il Minis tero h a t racciato con 
apposi te circolar i (allegati n. 41 e 42) l inee di 
ret t ive ch iare , m o d e r n e ed efficaci pe r il per­
fezionamento delle s t ru t tu re e dei metodi del­
l 'assis tenza ai r icoverat i nonché per l ' intensi­
ficazione del l 'az ione d i v ig i lanza sugli istituii 
(allegati n. 43, 44, 45, 46, 47, 48) v igi lanza 
che viene esplicata dal le prefe t ture d ' in tesa 
con l 'Opera naz ionale m a t e r n i t à ed infanzia 
e gli Uffici dei medici provincia l i e segui ta 
con par t ico lare a t tenzione dagl i organi min i ­
sterial i a t t raverso le relazioni t r imes t ra l i de­
gli in tervent i ispet t ivi . 

Quanto ai « cr i ter i di ammiss ione », di cui 
è cenno nel la let tera c) del ques t ionar io , si fa 
p resen te che, di n o r m a , nel d i spor re i rico­
veri , le prefe t ture si va lgono del la collabora­
zione di o rgan i smi qualificati nel campo del­
l 'assis tenza sociale. 

Infine, circa i « cr i ter i di d imiss ione », è 
da segna la re che, di regola, la d u r a t a del ri­
covero di mino r i a carico del Minis tero del­
l ' in te rno si p ro t rae fino al compimento del 
18° anno di età e viene anche u l t e r io rmente 
consent i ta in relazione ad esigenze connesse 
a motivi di s tudio . 

La let tera d) del ques t ionar io pone l 'accen­
to sul la « congrui tà » delle diverse forme at­
tual i di assis tenza r ispet to al l 'evoluzione dei 
bisogni famil iar i e sociali. 

In proposi to , non p u ò non riconoscersi che 
i livelli delle pres taz ioni sono inadeguat i , sul 
p i ano genera le ; e ciò, spec ia lmente se si ri­
gua rd i l 'a t t ivi tà di « assistenza di base », 
espl icata dagl i Ent i comuna l i di assistenza. 
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li discorso va, perciò, sos tanzia lmente in­
centra to nel la l imitatezza dei mezzi finanzia­
ri ora a disposizione, in r appor to alla quale 
gli in tervent i sono invero modest i , sia sotto 
il profilo de l l ' en t i tà sia sotto l 'aspet to qual i ­
tativo per la diffusa carenza di personale spe­
cializzato nei servizi sociali . 

È evidente, qu ind i , che il p rob l ema finan­
ziario h a u n a r i levanza de t e rminan te , di tal­
ché per u n rad ica le e deciso mig l io ramento 
della s i tuazione occorrerebbe, con u n adegua­
to r io rd inamen to legislativo delle s t ru t tu re 
del l 'ass is tenza pubb l i ca a l ivello locale, assi­
cura re alle s t ru t t u r e stesse ben p iù cospicui 
mezzi di funz ionamento . 

La let tera e) pos tu la u n giudizio di « pre­
ferenza » sul la « gestione del l 'ass is tenza eser­
citata d i re t t amente dagl i enti pubbl ic i ovvero 
da pa r te di terzi con finanziamento pubbl ico ». 

11 quesito r ichiede considerazioni p re l imi­
na r i su l l ' a t tua le s i tuazione quan t i t a t iva e 
qual i ta t iva dei d u e settori , del l 'ass is tenza 
pubbl ica e di quel la pr iva ta . 

Sul p iano quant i ta t ivo , si deve fare rife­
r imento alle indicazioni s tat is t iche già espo­
ste nel la pa r te genera le . Da tali dat i (esclu­
dendo gli ECA in quan to necessar iamente esi­
stenti pe r legge in tut t i i Comuni ed esclu­
dendo anche gli asili infant i l i per i motivi 
già dett i sul loro cara t te re preva len te di s t rut­
ture di is t ruzione pre-e lementare) , emerge 
che gli enti pubbl ic i assistenziali a livello lo­
cale sono ci rca 4.700 e gli enti pr iva t i sono 
circa 3.500. Risul ta , pe r t an to , cospicuo il vo­
lume del settore pr iva to e, n a t u r a l m e n t e il re­
lativo appor to di in tervent i assistenzial i . 

Sotto il profilo qual i ta t ivo, si deve r ichia­
m a r e quan to in precedenza accennato in or­
dine al la costante a t tenzione r ivol ta dal Mi­
nistero de l l ' i n te rno per ga ran t i r e il ret to an­
damen to degli ist i tuti pubbl ic i e pr iva t i di 
assistenza e spec ia lmente di quel l i che effet­
tuano prestazioni di r icovero. 

È indice significativo di tale azione di vi­
gi lanza, condotta dal le prefe t ture e segui ta 
dal Minis tero, il n u m e r o di 80 p rovved iment i 
di ch iusu ra di ist i tuti p r iva t i , disposti a se­
guito di accertate carenze funzional i , nel quin­
quennio 1966/1970. (3 nel 1966; 18 nel 1968; 
36 nel 1969 e 23 nel 1970). 

Ciò posto, e r icol legandosi ai concetti ge­
nera l i esposti sul l 'a r t icolo 38 della Costituzio­
ne, dal quale discende il necessario « p lu ra ­
lismo » del s is tema assistenziale, si r i t iene 
che non possa formulars i u n giudizio di « pre­
ferenza », a vantaggio de l l ' uno o de l l ' a l t ro 
dei due campi di azione, il pubbl ico e il p r i ­
vato, in cui il s is tema stesso si art icola. Ciò 

cons iderando anche la maggiore economicità 
delle s t ru t tu re p r iva te r ispet to a quel le pub­
bl iche, nel le qual i u l t ime i maggior i oner i or­
ganizzat ivi de t e rminano spese mol to p iù rile­
van t i . 

Si r i t iene, pe r t an to , che non già di « pre­
ferenza » debba pa r l a r s i , bensì piut tosto di 
« coesistenza o p p o r t u n a m e n t e coordinata a li­
vello locale » dei due menziona t i settori , con­
corrent i e n t r a m b i al la finalità genera le della 
protezione sociale delle classi meno abbient i ; 
il che, del resto, t rova fondamento nelle linee 
segnate dal la Costituzione e t rova anche ri­
scontro, in via analogica, con l ' a t tuale ordina­
mento della scuola m a t e r n a , laddove valida­
mente operano isti tuti pubbl ic i e pr iva t i . 

la le t tera /) del ques t ionar io si riferisce 
a l l ' az ione degli enti assistenziali per l ' inseri­
men to degli assistiti nel la vita sociale. 

Tale finalità costituisce, i ndubb i amen te , lo 
scopo u l t imo, p rec ipuo e sostanziale di ogni 
in tervento di assistenza, secondo la m o d e r n a 
concezione del vero e p ropr io « servizio socia­
le », per cui l ' in tervento stesso non può arre­
starsi al mig l io ramen to occasionale e contin­
gente delle condizioni di vita degli assistiti , 
ma deve proie t tars i in p iù l ung imi ran t e dise­
gno, di s t imolo delle capaci tà e delle risorse 
mora l i e p rodut t ive de l l ' ind iv iduo in seno alla 
famiglia e al la società. 

Invero , diversi enti pubbl ic i e pr ivat i svol­
gono ques ta azione di inser imento degli assi­
stiti ne l la vi ta della collettività, con appresta­
ment i e iniziative per la qualificazione profes­
sionale e l ' avv iamento agli s tudi e al lavoro. 
Sul p iano genera le , pe r al t ro, tali at t ivi tà non 
possono essere esplicate con adeguato impe­
gno, sia in forma domici l ia re sia presso isti­
tuti di ospital i tà , dagl i a t tua l i ECA, che sono, 
com'è noto, gli o rgan i smi di assistenza pub­
blica a livello cap i l l a r e : ciò, per la già rile­
vata insufficienza di mezzi e di personale spe­
cializzato. 

Riaffiora, pe r tan to , anche in questo pun to , 
l ' oppor tun i tà di u n a r i forma incisiva del vi­
gente o rd inamen to , che valga ad incent ra re 
in u n a nuova s t ru t tu ra pubbl ica locale finali­
tà e funzioni di assistenza sociale, con mezzi 
adeguat i sul p iano organizzat ivo ed operat ivo. 

Alla le t tera g) del ques t ionar io si chiede una 
valutazione del l ' idonei tà e dell'efficacia degli 
a t tual i controll i de l l ' au tor i tà di vigi lanza. 

Su l l ' a rgomen to va r icordato che per le isti­
tuzioni assistenziali pubb l i che la fondamen­
tale legge del 1890 con le sue successive mo­
difiche ed in tegrazioni stabil isce u n a g a m m a 
eli controll i di o rd ine ammin i s t r a t ivo , come il 
controllo di legi t t imità e quello di mer i to sul-
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l 'at t ività del ibera t iva , il control lo ispett ivo e 
quello sosti tutivo, la sospensione e lo sciogli­
mento d e i r a m m i n i s t r a z i o n e . 

La legge stessa, però , ne l la sostanza, è s tata 
larga e fiduciosa nei r i gua rd i del le predet te 
isti tuzioni pubb l i che , specie pe r quan to con­
cerne il control lo di legi t t imi tà , p revedendo , 
a tali fini, la m e r a facoltà pe r i prefet t i di ri­
chiedere copia delle del iberazioni adot ta te . 

P e r quan to concerne le is t i tuzioni assisten­
ziali p r iva te , la legge non con templa forme 
specifiche di control lo m a le r ende p u r sem­
pre suscett ibi l i de l l ' az ione di sorvegl ianza da 
par te de l l ' au tor i t à prefet t izia , al la qua le è da to 
il potere di d i spor re la « c h i u s u r a » delle isti­
tuzioni stesse nei casi di « abuso del la pub ­
blica fiducia ». 

In par t ico la re , poi , gli is t i tut i pubbl ic i e 
pr ivat i che provvedono a l l ' ass is tenza dei mi ­
nor i devono essere r iconosciut i idonei a tale 
funzione, nei r i gua rd i tecnici, economici e 
mora l i , da pa r t e de l l 'Opera naz iona le mate r ­
ni tà ed infanzia, ai sensi degli art icoli 50 e 
seguent i del rego lamento 15 apr i l e 1926, nu ­
mero 718, e sono al tresì soggetti ai controll i 
ispettivi de l l 'Opera stessa. 

Nel s is tema così s o m m a r i a m e n t e del ineato 
operano gli o rgan i d e i r a m m i n i s t r a z i o n e del­
l ' in terno cui compete la v ig i lanza nel settore 
assistenziale. E, come si è già avu ta occasione 
di r i levare , r i pe tu t amen te il Minis te ro h a sol-
tolineato la necessi tà che tale azione di vigi­
lanza, da pa r t e delle prefe t tu re , sia condot ta 
sempre con i l magg io re spi r i to d i col labora­
zione, di affiancamento e di consiglio tecnico, 
con intensi tà e con il m a s s i m o impegno , at­
t raverso l ' agg io rnamen to costante dei dat i in­
formativi sui singoli enti pubb l i c i e p r iva t i , 
la f requenza delle visite ispet t ive, il contat to 
diret to con i responsabi l i degl i is t i tut i e lo 
s tudio in c o m u n e dei p r o b l e m i da r isolvere e 
delle iniziat ive da p r o m u o v e r e . 

Il t ema dei control l i sugl i enti operan t i a 
livello locale è ora aper to a prospet t ive di in­
novazione de l l ' o rd inamen to vigente , in rela­
zione al fatto che tal i funzioni costi tuiscono 
mate r ia di competenza delle regioni a s ta tuto 
o rd inar io . 

Le let tere h) ed i) del ques t ionar io possono 
essere esamina te cong iun tamen te , in q u a n t o 
in esse sono contenute enunciaz ioni che at ten­
gono ad u n nuovo assetto del set tore assisten­
ziale, in relazione al « ruolo dello Stato e del­
le regioni » nel settore stesso e all '« organiz­
zazione dei servizi a livello sociale » e vengono 
anche chiesti sugger iment i e propos te per u n a 
« r i forma » che conduca ad u n s is tema di si­
curezza sociale. 

Il discorso, pe r tan to , viene ad incentrars i 
nel la esigenza di u n r i o rd inamen to della ma­
teria del l 'ass is tenza pubbl ica , avuto r igua rdo 
a l l 'a r t icolo 117 della Costi tuzione, (per cui la 
ma te r i a stessa r i en t ra fra quel le devolute alla 
competenza no rma t iva , di g rado concorrente , 
delle regioni a s ta tuto ordinar io) e tenuto con­
to, a l t resì , dei cr i ter i segnat i dal l 'a r t icolo 17 
del la legge 16 maggio 1970, n. 281, per l 'at­
tuazione del le regioni stesse. 

Il t ema, in sostanza, è quel lo di real izzare 
u n a r i fo rma legislat iva che sia val ida, nei 
contenut i , a cost i tuire « legge-cornice » nel 
campo del l 'ass is tenza pubbl ica , che compren­
da, cioè, sia i p r inc ìp i genera l i pe r l 'adegua­
men to de l l 'o rganizzazione assistenziale ai mo­
dern i pos tu la t i del « servizio sociale », sia an­
che i l ineament i fondamenta l i del le competen­
ze dello Stato e delle regioni nel la ma te r i a 
stessa. 

Due mot ivazioni d i fondo suffragano, a 
mio avviso, la necessi tà di u n a legge di ri­
forma e, cioè: 

1) la constatazione che, a fronte della 
vast i tà e complessi tà del la mate r ia , l 'ordina­
m e n t o posit ivo v igente si p resen ta eterogeneo 
e f r ammenta to in divers i testi no rmat iv i , al­
cuni dei qua l i r isa lgono ad epoca remota e si 
pa lesano , qu ind i , an t iqua t i r ispet to alla dina­
mica evoluzione sociale; non è agevole, per­
ciò, da l l ' a t tua le s i tuazione no rma t iva desu­
m e r e i p r inc ìp i fondamenta l i che va lgano co­
m e l imi t i pe r lo sv i luppo del la funzione le­
gislat iva delle Regioni ; 

2) la considerazione che, in r appor to ai 
precet t i del l 'a r t icolo 38 del la Costi tuzione e 
alla posizione del set tore assistenziale quale 
u n a delle component i de l l a s icurezza sociale 
nel q u a d r o del la p r o g r a m m a z i o n e economica 
nazionale , si pos tu la da t empo , anche nelle 
sedi p a r l a m e n t a r i e congressual i , u n a trasfor­
maz ione incisiva delle re la t ive s t ru t tu re ope­
rat ive pe r u n a loro qualificazione sul p iano 
organizzat ivo e metodologico. 

Ciò p remesso , è m i a opin ione che la legge 
cornice o la legge di r i fo rma d e b b a essere 
impos ta ta sui seguent i cr i ter i di fondo: 

a) la precisa indicazione delle competen­
ze statal i e regional i ; 

b) la localizzazione e l ' un i ta r ie tà degli 
in tervent i assistenzial i , sì che quest i vengano 
p reva len temente concentra t i in u n unico or­
gan i smo pubbl ico a livello locale. 

In relazione al c r i t e r io sub-a) si r i t iene che 
allo Stato dovrebbero essere r i serva te le se­
guent i funzioni : 

s tudi , indir izzi genera l i , p rogrammaz io ­
ne e coord inamento a livello nazionale (per 



SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

cui po t rebbe essere costi tuito u n « Consiglio 
nazionale pe r l 'assistenza pubb l i ca » con com­
piti di pa re re e propos ta e con la par tec ipa­
zione degli assessori regional i a l l 'ass is tenza 
nonché di r appresen tan t i dei var i Minis ter i e 
di esper t i ) ; quest ioni di o rd ine internazio­
nale ; 

intervent i s t r ao rd ina r i in casi di cala­
mi t à na tu ra l e o catastrofe e cent r i di p ron to 
in tervento; in tervent i per par t icolar i , s t raor­
d inar ie esigenze; 

vigi lanza sugli ent i pubbl ic i assistenzia­
li nazional i e sugli enti che h a n n o sfera di 
azione u l t ra reg iona le e relat ivo f inanziamento ; 

in tervent i s tatal i , con finanziamento 
dello Stato, in favore di par t ico lar i categorie 
di c i t tadini (ciechi civili , so rdomut i , inval idi 
civili, p rofughi e categorie post-bel l iche); ciò, 
allo scopo di ass icura re un i fo rmi tà di t ra t ta ­
mento sul p iano nazionale , ai sensi de l l ' a r t i ­
colo 3 della Costi tuzione. 

Alle Regioni dovrebbero spe t ta re : 
la p r o g r a m m a z i o n e regionale dei servizi 

sociali di assistenza; 
la qualificazione e specializzazione del 

personale degli ist i tuti pubbl ic i e p r iva t i , av­
valendosi delle a t tua l i s t ru t t u r e del l 'AAI; 

i r iconosciment i g iur id ic i , le r i forme sta­
tu tar ie , la v igi lanza e i control l i sul le istitu­
zioni pubb l i che assis tenzial i ; 

il coord inamento e l ' in tegrazione finan­
ziar ia per gli in tervent i relat ivi al r icovero di 
minor i , adul t i inabi l i ed anz iani nonché di 
quelli relativi a l l 'ass is tenza estiva ed inver­
nale dei minor i , avvalendosi delle a t tual i s t rut ­
ture assistenziali de l l 'ONMI; 

l ' in tegrazione finanziaria degli enti assi­
stenziali pubbl ic i e pr iva t i operan t i in sede 
locale, anche med ian t e la d is t r ibuzione di ma­
teriale assis tenziale; 

la v igi lanza e l ' in tegrazione finanziaria 
delle « Uni tà comuna l i dei servizi sociali di 
assistenza », che sos t i tu i rebbero gli a t tua l i 
ECA, con compit i di ben p iù ampio r i l ievo. 

Quanto al la prospet t iva indicata sub-b), la 
innovazione p iù sal iente che s e m b r a oppor tu­
no real izzare è quel la di t r a s fo rmare gli at­
tuali ECA in « Uni tà comuna l i dei servizi so­
ciali di assistenza », con ammin i s t r az ione to­
ta lmente p r o m a n a n t e dal consiglio c o m u n a l e . 

Tal i nuovi o rgan ismi dovrebbero avere la 
funzione di valutazione e di coord inamento 
in sede perifer ica degli in tervent i degli enti 
assistenziali pubb l ic i e p r iva t i , concent ra re in 
sé tut te le at t ivi tà di assistenza ora pe r t inen t i 
al comune e al la provinc ia e svolgere var i al tr i 
compit i di servizio sociale nel l ' in teresse della 
collettività locale. 

Con la presente relazione, seguendo la trac­
cia delle quest ioni proposte , si è inteso recare 
un cont r ibuto di e lement i di informazione e 
di va lu taz ione su l l ' o rd inamen to del l 'assisten­
za pubbl ica e p r iva ta , con par t ico lare r iguar­
do alle at t ivi tà che, in così a m p i a e delicata 
mater ia , impegnano gli o rgani centra l i e pe­
riferici de l l ' ammin i s t r az ione de l l ' i n t e rno . 

In l inea conclusiva, m i si consenta di for­
m u l a r e il convinc imento che il settore assi­
stenziale, nel suo pol iedrico ed art icolato com­
plesso, r appresen ta , pe r la stessa finalità etico-
sociale che lo contrassegna, un fattore indi­
spensabi le di progresso civile. 

Mi si consenta di t r a r r e l 'auspicio che, at­
t raverso l ' impulso i l lumina to del legislatore, 
u n a s empre p iù spiccata umanizzaz ione ca­
rat ter izzi gli in tervent i di assistenza e le strut­
ture opera t ive s iano rese p i enamen te idonee 
ad a t tua re l 'obiett ivo essenziale del l ' inser i ­
mento degli assistiti nel contesto socio-econo­
mico, sì che l 'assis tenza, nel suo complesso, 
sia val ida , effettiva componente del sistema 
di sicurezza sociale. 

P R E S I D E N T E . Anche a nome della Com­
miss ione r ingraz io il dot tor Bell isario pe r la 
sua a m p i a esposizione e per il mate r ia le 
i l lus t ra t ivo che h a posto a nos t ra disposizione 
e che sa rà qu ind i consul tabi le da par te di tut t i 
i commissa r i . 

Vorrei p r ega re i colleghi di essere nelle 
loro d o m a n d e brevi e specifici, come abb i amo 
premesso nel ques t ionar io indir izzato a tut t i 
coloro che abb i amo invitato. 

Vorre i cominciare io col po r r e u n a do­
m a n d a al dot tor Bell isario che ce r tamente 
conosce come e megl io di m e la relazione 
del la Corte dei conti sul rendiconto generale 
dello Stato. A questo proposi to la Corte dei 
conti , che ne l l ' u l t imo consunt ivo si ra l legrava 
del fatto che la nos t ra Commiss ione avesse 
preso l ' in iz ia t iva di questa indagine conosci­
tiva, dava atto che il Minis tero confermava 
il n u m e r o degli o rgan i smi nel la cifra di oltre 
23 m i l a e specificava come quest i enti di assi­
stenza si dividessero t ra pubbl ic i e pr ivat i ; 
m a insisteva sul fatto che la p lu ra l i t à degli 
o rgan i smi s e m b r a v a fine a se stessa e non col­
legata a u n a special izzazione di competenze 
attese a r i d u r r e al m i n i m o indispensabi le la 
d ispers ione di r isorse. 

El la m i p a r e che abb ia par la to di coesi­
s tenza fra enti pubbl ic i ed enti pr ivat i . Come 
pensa che si possa r isolvere il p rob l ema pro­
spettato dal la Corte dei conti , ove si pa r l a di 
un ' i r r az iona le specializzazione di competenze ? 
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BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza "pubblica. P e r la ver i tà io n o n so da 
quale s tat is t ica s iano stat i r i levat i i da t i in­
dicati da l la Corte dei conti , m a posso d i re 
con certezza che quel l i da m e indicat i qua l i 
definitivi d a i r i S T A T pe r il 1971 (u l t ima stati­
stica pubbl ica ta ) sono senz ' a l t ro esatt i . Quan­
to al la coesistenza t r a enti pubb l i c i e p r iva t i 
non vedo che cosa si possa obiet tare in quan to 
lo stesso art icolo 38 del la Costi tuzione preve­
de che l 'assis tenza p r iva ta è l ibera . 

LODI ADRIANA. Molti enti sono sottoposti 
al la v ig i lanza del la P res idenza del Consiglio 
dei min i s t r i , mol t i a l t r i sono con temporanea­
me n te control la t i da i min i s t e r i , o a t t raverso 
enti specifici, o p p u r e a t t raverso s t anz iament i 
di bi lancio. C'è oggi u n qua lche coordina­
men to fra ques ta assis tenza che svolge lo 
Stato o p p u r e la cont rapposiz ione delle compe­
tenze si verifica al centro pe r poi es tenders i 
alla per i fer ia ? Se questo coord inamento oggi 
non c'è in I tal ia come pensa lei di ovviare a 
questo inconveniente ? 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. La P res idenza del Consiglio 
ha la vigi lanza sulle associazioni e sugl i enti 
assistenziali dei mut i l a t i , inval idi di gue r ra , 
combat ten t i , reduci , pa r t ig ian i , ol t re che la 
vigi lanza su l l 'UIC, come ho avuto modo di 
accennare nel la re lazione in t rodut t iva . Ho 
anche detto che u n disegno di legge di ini­
ziat iva governa t iva è stato presen ta to al Se­
na to del la Repubb l i ca pe r il t r as fe r imento al 
Minis tero de l l ' i n t e rno del la v ig i lanza sul la 
Unione. 

Pe r quan to r i g u a r d a la v ig i lanza degli 
al tr i min is te r i ho anche accennato a l l 'ONMI 
che è sottoposta a l la v ig i lanza del Minis tero 
del la san i tà e a l l 'En te naz iona le assistenza 
orfani lavorator i i ta l iani e a l l 'Opera nazio­
nale pens ionat i d ' I t a l i a che sono vigi lat i da l 
Minis tero del lavoro. 

Non m i r i su l t a che ve ne s iano al t r i . 

LODI ADRIANA. Ci sono, tanto pe r fare u n 
esempio, il Commissar ia to pe r la g ioventù 
i ta l iana, l 'En te naz ionale pe r la d i s t r ibuz ione 
dei soccorsi in I tal ia , l 'Opera naz iona le assi­
s tenza a l l ' in fanz ia delle regioni di confine, 
i qual i o rgan ismi sono sottoposti al la v ig i lanza 
della P res idenza del Consiglio. 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. P e r l 'ONAIRC e l 'ENDSI , 
vi sono var ie proposte p a r l a m e n t a r i in corso 
di esame, a lcune delle qual i t endono alla 
soppressione. Il Commissar ia to pe r la gioven­

tù i ta l iana r i g u a r d a u n settore diverso e co­
st i tuisce u n p r o b l e m a che c o m u n q u e non può 
essere r i gua rda to sotto il profilo assistenziale. 

ALFANO. Non m i a t ta rderò , nel corso del 
mio breve in tervento , a r ivolgere al dottor 
Bell isario degli in ter rogat iv i , perché ve ne 
sa rebbero a diecine, bensì vorre i d i re subi to 
che la sua sintet ica esposizione mi lascia al­
quan to perplesso. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Alfano, le voglio 
r i cordare che n e l l ' u l t i m a seduta avevamo 
preso accordi precis i c i rca lo svolgimento di 
ques ta indag ine conoscit iva e che era stato 
stabi l i to che si doveva procedere solo at tra­
verso u n a serie di d o m a n d e . L a invito perciò 
a non fo rmula re delle p remesse e a r ivolgere 
al dot tor Bell isario le d o m a n d e che in tende 
fargli . 

ALFANO. In tendevo d i re che non accetto 
le d ich iaraz ioni del dot tor Bell isario a propo­
sito degli ist i tuti assis tenzial i in I tal ia, né 
riesco a capi re come ma i , secondo le sue sta­
t ist iche essi sono c i rca 8.000 m e n t r e la Corte 
dei conti ci fornisce u n n u m e r o molto supe­
r iore . È vero che occorrerà r ivedere con nuo­
ve leggi la ma te r i a dei controll i sugli enti 
di assistenza, m a il controllo deve veni re dal­
la d i rezione genera le , pe rché si possono ve­
dere mol t i p res ident i di enti comuna l i che 
pe rdono di vista quel le che sono le finalità 
del servizio. 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. Ho por ta to dei da t i ufficiali 
d e l l ' I S T A T che pe r gli enti assistenziali 
r i sa lgono al 1967 e che sono stati p u b ­
blicat i l ' anno scorso. C o m u n q u e tengo a pre­
cisare che la v igi lanza del Minis te ro è la p iù 
a m p i a e profonda , come po t rà renders i conto 
dal le circolar i che m a n d i a m o agli organi 
competent i per il control lo. 

ALFANO. Bisogna m a n d a r e i magis t ra t i ! 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. Se si verificano dei reat i 
ev iden temente se ne in teresserà la magi­
s t r a tu ra . 

Lei h a accennato a nuove leggi, m a le devo 
d i re che s iamo stati p iù prev ident i di lei, in 
quan to a b b i a m o presenta to ben sette mesi fa 
u n a legge q u a d r o per l 'assistenza; dal Mini­
stero competen te per l ' a t tuaz ione delle Re­
gioni ci è stato detto che sa rebbe oppor tuno 
p resen ta re u n a propos ta di legge p iù sintetica, 
e noi ci s iamo impegna t i a p resen ta r l a entro 
il mese di febbraio. 
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CATTANEO P E T R I N I GIANNINA. Riten­
go che sia fondamenta le a proposi to della 
un i tà locale socio-assistenziale, impos ta re 
nel la legge-quadro il p r o b l e m a delle d imen­
sioni ot t imali da da re a queste un i t à pe rché 
r i spondano non tanto a l la economici tà in 
senso stret to della spesa del pubbl ico dana ro 
e degli enti locali, quan to al la funzional i tà 
effettiva. 

L 'a l t ro quesito è quel lo che r i g u a r d a la 
possibi l i tà di scorporo di a t ip iche at t ivi tà as­
sistenziali che sono a t tua lmen te incorpora te 
ad at t ivi tà assistenziali genera l i , al fine di 
r endere p iù facile l ' e l iminazione di conflitti 
di competenza fra min is te r i e un i t à socio-
assistenziali . 

L 'a l t ro p rob lema , come ella h a g ius tamente 
sottolineato, è quel lo che r i g u a r d a la neces­
sità della sopravvivenza del la at t ivi tà assi­
s tenziale p r iva t a in I tal ia; non è che tu t to sia 
oggetto e soggetto di p rocedure pena l i . Ci sono 
anche delle evident i esper ienze di cara t te re 
para-pr ivat is t ico che sono già sotto il con­
trollo di prefet t i , di enti locali, e del Minis tero 
della sani tà e de l l ' i n te rno . 

Nel l 'u t i l izzazione di questa forma di atti­
vità assistenziale, cos t i tuz ionalmente l ibera, 
come si in tende vedere la special izzazione 
precisa di questa funzione e l ' indir izzo da 
da re come coord inamento al fine di evi tare 
u n d ispendio di energie e di mezzi ? 

Un al t ro p r o b l e m a è quel lo che nasce dal­
l ' esper ienza di quest i g iorni , e cioè che cosa 
accadrà nel la fase t rans i to r ia ? È evidente che 
de te rmina te capaci tà ammin i s t r a t ive funzio­
nal i degli o rgani regional i r i sch iano di non 
essere con temporaneamen te allo stesso stadio 
e po t rebbero creare , nel r i t a rda r e certe deci­
sioni, dei nuovi conflitti d i competenza , o 
quan to meno u n vuoto di competenza . 

Cioè gli atti ammin i s t r a t iv i di a lcuni enti 
che dovranno passare al la competen te regione, 
po t rebbero res tare di fatto sospesi in at tesa 
de l l ' en t ra ta in funzione delle competent i com­
missioni regional i . Lei crede che si possa 
evitare nel c ampo assistenziale, quel lo che sta 
accadendo nel campo del la sani tà , col pas­
saggio del control lo degli att i al le regioni già 
isti tuite ne l l ' a t tesa delle decisioni del con­
trollo sugli organi ? 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. P e r quan to r i gua rda la 
p r i m a d o m a n d a r i spondo che ne l la legge qua­
dro non si possono impos ta re d imens ion i ot­
t imal i delle un i t à locali socio-assistenziali , in 
quan to la legge quad ro deve fissare solo i p r in ­
cìpi general i ; si po t rà indicare come deve 

essere composta l ' ammin is t raz ione , m a il 
p rob lema del finanziamento è indubb io e de­
ve r i m a n e r e ne l la competenza della regione 
che deve legiferare in ma te r i a a n o r m a del­
l 'ar t icolo 117 del la Costi tuzione. 

Dovendo indicare con u n a legge quad ro i 
p r inc ìp i genera l i non si può p r ed e t e rmin a re 
sin d 'o ra il livello finanziario ot t imale del­
l ' un i t à socio-assistenziale; la relat iva compe­
tenza è a livello comuna le . 

CATTANEO P E T R I N I GIANNINA. Bi­
sogna cons iderare che ci sono comuni di po­
che cen t ina ia di ab i tan t i . 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. Anche quei comun i devono 
avere la loro un i tà socio-assistenziale, maga r i 
consorziandosi per a lcuni servizi . C o m u n q u e 
l 'ar t icolo 117 del la Costi tuzione è mol to chiaro 
e non si possono ant ic ipare quel le che sa­
r a n n o le volontà future degli o rgani locali 
competent i . Dal m o m e n t o che sono prob lemi 
locali, devono essere risolti localmente. 

CATTANEO P E T R I N I GIANNINA. Deve 
essere ind ica ta nel la legge quad ro la pos­
sibil i tà di consorzio. Non vorrei che per 
campan i l i smo , comun i di pochi ab i tan t i vo­
gl iano is t i tuire un i t à socio-assistenziali . 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. Pe r quan to r i gua rda la 
possibi l i tà di scorporo e f razionamento di 
enti assistenziali mis t i , federati o concentra t i , 
il Minis tero de l l ' i n te rno h a provveduto ad 
e m a n a r e con circolari diverse disposizioni 
m i r a n d o p ropr io a quan to da lei detto, e 
cioè che gli ent i assistenziali s iano concentrat i 
sol tanto a l lorché le finalità sono affini; che vi 
sia la special izzazione degli ist i tuti , in modo 
che in u n ist i tuto di assis tenza generica non 
vi sia u n isti tuto specializzato e viceversa, 
ed in par t ico lare , che gli ist i tuti specializzati 
abb iano vita au tonoma. Tu t t a questa ma te r i a 
sa rà poi di competenza delle Regioni . Si era 
pensato di da re corso ad un disegno di legge 
di modifica genera le della legge fondamenta le 
del 1890, m a già ci è stato detto di no per 
lasciare alle Regioni la competenza di legi­
ferare in ques ta mate r ia . Io r i tengo che or­
mai noi s iamo avviati verso u n a decisa tra­
sformazione dello Stato e qu ind i bisogna 
farsi che siano le Regioni a legiferare in 
questo settore e lo fa ranno p iù oppor tuna­
mente , in r appor to alle condizioni ambienta l i . 

L 'ar t icolo 38 della Costi tuzione stabilisce 
che l 'assis tenza p r iva ta deve essere l ibera, 
però io vedo un coord inamento a livello lo-
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cale del l 'ass is tenza p r iva ta in modo che vi 
sia in quel la sede u n oppor tuno coordina­
mento , una med i t a t a decisione sugli sv i luppi 
dei diversi settori assistenzial i . Vi sono dei 
comuni che h a n n o mol t i ist i tuti di r icovero; 
ce ne sono, invece, degli a l t r i che non ne 
hanno . Si p revede l ' i s t i tuzione de l l ' un i t à co­
m u n a l e dei servizi socio-assistenziali che sta­
bi l i rà u n certo p r o g r a m m a in sede locale, 
dando impulso ai set tori finora non servit i , 
qua l i l 'assis tenza domici l ia re agli anz ian i e 
le case di r iposo. È in dubb io che in a lcune 
zone vi è carenza di posti nel le case di r iposo 
e qu ind i occorre u n o sv i luppo. 

Cosa accadrà ne l la fase t rans i to r ia ? Il di­
segno di legge presen ta to r i g u a r d a v a anche la 
r i forma degli enti assistenzial i ; ora si s ta stu­
d iando la legge q u a d r o . P e r quan to r i ­
g u a r d a gli enti pubbl ic i assistenzial i , si p re ­
vede di cons iderare la competenza del la stessa 
commiss ione di control lo pe r i comun i , e ciò 
pe r non creare t roppi comitat i di control lo. 
Si da r à questa indicazione, m a non so se il 
P a r l a m e n t o l 'accoglierà. 

CATTANEO P E T R I N I GIANNINA. Quan­
do e con qual i l imit i il CRC interviene in 
modo automat ico ? 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. Ri tengo che né l 'ar t icolo 
130 del la Costi tuzione, né la legge Sceiba 
del 1953, r i gua rd ino gli enti assistenzial i . Io 
sono del pa re re di da re al la stessa commis­
sione anche la competenza per il control lo 
sugli o rgani . 

CATTANEO P E T R I N I GIANNINA. Biso­
gna da re u n a s t ru t t u r a val ida . 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. Ri tengo che sia oppor tuno 
dare allo stesso Comitato la v ig i lanza sugli 
atti ed il controllo su a lcuni atti fondamen­
tali e sugli o rgani . 

MAULINI. Io voglio r i p r ende re la que­
stione posta dal P res iden te , q u a n d o si rife­
r iva alle osservazioni del la Corte dei conti 
ed ha avuto come r isposta del dot tor Bellisa­
rio che la Costi tuzione garant i sce la p lu ra l i t à 
di iniziative nel settore assistenziale. Ora se 
ciò viene garan t i to dal la Costi tuzione, m i pa re 
che lo Stato, sopra t tu t to oggi con la costitu­
zione delle regioni , deve g u a r d a r e p r inc ipa l ­
mente alla p rop r i a at t ivi tà . Ciò perché lo 
Stato vede l 'ass is tenza come u n dovere sociale, 
ment re u n pr iva to può in tender la sotto il pro­

filo della car i tà e de l l ' e lemosina . Tenu t i pre­
senti quest i p r inc ìp i , sui qual i , se non erro, 
tut t i concord iamo, vorrei sapere in quale 
m i s u r a a t tua lmen te gli enti pr iva t i sono sov­
venzionat i dal min is te ro , o c o m u n q u e dal­
l ' e rar io pubbl ico , e se el la non r i t iene che, 
con l ' is t i tuzione delle regioni e con la legge 
q u a d r o che si dovrà e m a n a r e , si d e b b a giun­
gere a ga ran t i r e l 'a t t ivi tà dei pr iva t i , m a 
senza a lcun finanziamento. 

BELLISARIO, direttore generale dell'as­
sistenza pubblica. In I ta l ia gli enti di rico­
vero pr iva t i , secondo le s tat is t iche ufficiali, 
sono 2.935 con 186.000 r icoverat i . Indubbia ­
men te il Minis tero de l l ' in te rno corr i sponde 
u n a ret ta se il r icovero viene effettuato in 
quest i ist i tuti . Le r ichieste per ot tenere il r i­
covero sono cent ina ia di migl ia ia e proven­
gono in m a s s i m a pa r t e da l centro e da l sud 
Italia. I r icoverat i a carico del Minis tero del­
l ' in te rno sono in atto 27.000; il Minis tero dà 
ai prefett i il compi to di scegliere gli ist i tuti , 
ed agli ist i tuti v iene corr isposta t r imes t ra l ­
men te la ret ta. C'è da r i levare che quell i 
che si ch i amano enti di assis tenza pubbl ic i 
sono pubbl ic i per modo di d i re , perché la 
legge del 1890 classificò tu t te le vecchie ope­
re pie ist i tuzioni pubb l i che di assis tenza e 
beneficenza, anche quel le provenient i da ini­
ziat iva pr iva ta ; si può di re che tut t i gli enti 
assistenzial i locali furono pubbl ic izzat i ed in­
dicati qua l i ist i tuzioni pubb l i che di assistenza 
e beneficenza e posti sotto la v ig i lanza delle 
prefe t ture ed il controllo dei comitat i pro­
vincial i di assistenza e beneficenza. Nell 'eser­
cizio 1970, su uno s tanz iamento di lire 
3.780.000.000 per cont r ibut i ad enti assisten­
ziali, sono stati adot tat i 5.483 provvediment i 
concessivi. Quindi l 'ente che h a svolto u n a 
at t ivi tà adegua ta ha ot tenuto u n contr ibuto 
di qua lche mil ione, u n a l t ro solo centomila 
l ire, dovendo d is t r ibu i re la s o m m a precisata 
fra c i rca 5.500 enti . Si può concedere u n 
cont r ibu to da 500-600 mi la lire agli istituti 
di r icovero che h a n n o u n deficit s inanco di 
dieci mil ioni ; le d isponibi l i tà del bi lancio 
non consentono di da re di p iù . 

FOSCHI, relatore. Vorrei chiedere al dot­
tor Bell isario se esistono non solo a livello 
cent ra le , m a anche a livello periferico delle 
sovrapposizioni di competenze nelle s t ru t tu re 
a t tua l i , t r a i var i t ipi di enti che erogano le 
stesse forme di assistenza oppu re che inter­
vengono nello stesso t ipo di bisogno. 

In secondo luogo sul p r o b l e m a della di­
s t r ibuzione ter r i tor ia le degli enti , vorrei sa-
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pere dal dottor Bell isario, che non h a fatto 
molt i r i fer iment i , se oggi si è in g rado di 
avere u n a specie di q u a d r o geografico. 

BELLISARIO, direttore generale dell'as-
stenza pubblica. L 'ho dato per provincia . 

FOSCHI, relatore. Vorre i prec isare megl io 
se questo r i fe r imento è statico, cioè r i g u a r d a 
la s i tuazione a t tua le . 

BELLISARIO, direttore generale dell'as-
stenza pubblica. At tuale . 

FOSCHI, relatore. Se è possibile, invece, 
in r appor to con l 'evoluzione dei concetti d i 
servizio sociale, i nd iv idua re il t ipo di d is t r i ­
buzione ter r i tor ia le d i a lcuni servizi o le ca­
renze di a lcuni t ip i di servizi r i spondent i ad 
u n concetto p iù m o d e r n o del l 'ass is tenza. Lei 
ci h a detto i da t i d e l l ' I S T A T che sono quel l i 
ufficiali, anche se secondo m e u n po ' vecchi . 
Vorrei sapere se quegl i enti h a n n o u n a esclu­
siva funzione assistenziale, o se sono com­
presi in essi anche quel l i che possono essere 
classificati d iversamente , m a che svolgono 
anche u n a funzione assistenziale, pe rché a 
mio m o d o di vedere , esiste u n n u m e r o note­
vole di questo t ipo mis to di enti con compe­
tenze var ie . 

P e r quan to at t iene ai bisogni famil iar i lei 
dovrebbe farci qua lche esempio di come la 
legislazione a t tua le p r e n d e in considerazio­
ne non solo i p rob lemi ind iv idua l i del sin­
golo, m a anche quel l i di cara t te re famil iare . 
Lei h a accennato al t r is te p r i m a t o i ta l iano 
dei 200 mi l a mino r i r icoverat i : io vorre i sa­
pere se questo fatto non possa essere in qua l ­
che modo r ipor ta to anche al la m a n c a n z a di 
u n a legislazione che faccia r i fe r imento spe­
cifico a in tervent i di a l t ro t ipo, non rivolti al 
singolo, m a al nucleo famil iare . 

Poi se vi sono degli e lement i , al di là del le 
difficoltà che lei h a esposto, pe r l ' inse r imento 
nel la vi ta sociale degli assisti t i . 

Pe r quan to r i g u a r d a gli enti nazio­
nal i , cui lei h a fatto r i fe r imento , anche sot­
toposti alla v igi lanza di a l t r i min is te r i , vor­
rei conoscere la sua opinione sul la funzione, 
il fine o il ruolo che dovrebbero avere gli 
enti nazional i che svolgono la funzione as­
sistenziale, allo stato a t tuale . 

Vorrei infine conoscere il suo pensiero 
(per qua lche sua esper ienza pa r t i co la rmente 
significativa) su l l ' a t tuaz ione o il tentat ivo di 
a t tuazione a livello locale di concetti nuovi 
sui servizi sociali e sulle moda l i t à di coordi­
namen to degli stessi. 

P R E S I D E N T E . Vorrei p regare il dottor 
Bell isario di voler essere disposto a t o rna re 
ad u n a successiva seduta del la Commissione, 
giacché vedo che le d o m a n d e sono mol te e 
che p robab i lmen te uno s tudio at tento della 
relazione d a r à luogo a u l ter ior i quesi t i . 

Vorrei anche p rega re i colleghi, se, stu­
d iando la re lazione del dot tor Bell isario e 
success ivamente quel la degli a l t r i nos t r i ospi­
ti , volessero prec isare p r i m a le d o m a n d e e 
farle pe rven i re a l l ' in teressato in m o d o che 
egli possa veni re con tu t t i i dat i necessar i 
pe r da re u n a r isposta esaur iente . Io stesso 
potrei fa rmi portavoce delle d o m a n d e che sa­
r a n n o fatte. 

BELLISARIO, direttore generale dell'as-
stenza pubblica. R ingraz io l 'onorevole Pres i ­
dente e tut t i gli onorevoli component i la 
Commiss ione e sono lieto di poter to rna re 
u n ' a l t r a volta, m a prefer i re i che le d o m a n d e 
venissero fatte in seduta ex abrupto, perché 
r i tengo di poter r i spondere con maggiore 
spontane i tà su l la base del la mia conoscenza 
del la ma te r i a . Assicuro che r i sponderò da 
ci t tadino democrat ico e funzionario consape­
vole e responsabi le . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il prefetto Bel­
l isario pe r il cont r ibuto da lui dato al la no­
s t ra indag ine nonché pe r la cortese assicu­
razione di t o rna re t ra di noi nel la p ross ima 
seduta . 

Sono ora lieto di da re il benvenu to al 
senatore Signorel lo , già consigl iere naz ionale 
del l 'Associazione nazionale ent i di assistenza 
dal 1957 e pres idente dal 1964. Non indugio 
ad i l lus t ra re le sue qua l i tà di esperto in 
mate r ia , e, r ingraz iandolo per aver cortese­
men te accettato l ' invito del la Commissione, 
lo p rego di farci conoscere il pun to di vista 
de l l 'ANEA e r i spondere ai quesit i che gli 
v e r r a n n o posti . 

SIGNORELLO, presidente dell'ANEA. Rin­
grazio innanz i tu t to la II Commiss ione per 
aver voluto, ne l la sua indagine conoscitiva 
sul l ' ass is tenza pubb l i ca e p r iva ta in I tal ia, 
ascoltare i l . pens iero del l 'Associazione sia 
sul la s i tuazione presente , sia sul la prospet t iva 
di u n a r i forma de l l ' o rd inamen to assisten­
ziale i ta l iano. 

L 'ANEA, infatti , h a da t empo r i tenuto 
necessario, pe r mig l io ra re il nos t ro s is tema 
assistenziale e pe r inser i r lo adegua tamente 
in quel lo p iù genera le della s icurezza sociale, 
cu r a r e u n approfondi to s tudio sugli enti ope­
ran t i nel set tore, sulle reali s i tuazioni di bi-
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sogno del paese, sul le r isorse f inanziarie di 
cui la collett ività d ispone per gli in tervent i 
assistenziali . 

Conducemmo, già nel 1949, un ' i nch ie s t a 
sullo stato di pover tà in Mi lano , su l la falsa­
r iga di s imi la r i inchieste condotte a l l ' es tero . 
Nel 1951 l 'ANEA si fece p romot r i ce di u n di­
segno di legge pe r l ' i s t i tuzione di u n a Com­
missione p a r l a m e n t a r e di inchies ta su l la mi ­
ser ia in I ta l ia e sui mezzi pe r combat te r la . 
Commiss ione, che, p res iedu ta da lPa l lo ra P r e ­
s idente de l l 'ANEA onorevole Ezio Vigorel l i , 
concluse i suoi lavori nel 1953 con u n appro­
fondito esame degli aspet t i sociali, del la 
estensione del bisogno nel nos t ro paese e del­
la organizzazione esistente pe r f ronteggiar la ; 
p u r t r o p p o nel l ' a t t iv i tà del Governo e del 
P a r l a m e n t o non si t ennero present i le con­
clusioni de l l ' inchies ta che avrebbero i n d u b ­
b iamen te ant ic ipato da t empo que l la rifor­
m a che ora tut t i r i t en iamo indi laz ionabi le . 

U n ' a l t r a inchiesta del l 'Associazione è stata 
promossa , ann i or sono, t r ami t e TECA di 
Roma, sul fenomeno migra to r io nel la capi­
tale; inchiesta che h a evidenziato la g rav i tà 
dei p rob lemi connessi a l l ' immigraz ione , pro­
ponendo idonee soluzioni . 

U n ' u l t i m a p remessa : la necessi tà d i u n 
profondo r i o rd inamen to de l l ' ass is tenza nel 
nostro paese è stato il p r i m a r i o obbiet t ivo 
del l 'a t t iv i tà de l l 'ANEA. Convegni , congressi 
sono stat i spesso organizzat i pe r sensibil iz­
zare l 'opinione pubbl ica ; e pe r verificare fra 
ammin i s t r a to r i ed espert i le var ie tesi di so­
luzione dei moltepl ici p rob lemi . Sono stati 
presenta t i in P a r l a m e n t o anche disegni di leg­
ge in ma te r i a nel 1949 e nel 1960, in u n a vi­
sione organica di tut t i gli aspet t i assistenzial i . 

Pe r i suddet t i motivi - r ipeto - l ' indagi ­
ne conoscitiva disposta da l la II Commiss ione 
della Camera , ci t rova p i enamen te favorevoli . 

Il mio in tervento segui rà la t raccia del 
ques t ionar io predisposto da l la Commiss ione . 

Diagnosi degli aspetti normativi, strutturali e 
funzionali dell'assistenza con particolare 
riguardo alfa molteplicità degli enti pub­
blici e privati che presiedono alla eroga­
zione dell'assistenza, alla s&brapposizione 
delle competenze, alla distribuzione terri­
toriale degli enti, ai criteri di ripartizione 
dei fondi da parte dell'autorità pubblica, 
alla discrezionalità della erogazione della 
assistenza. 

Per tentare u n a diagnosi degli aspett i 
normat iv i , s t ru t tu ra l i e funzionali del l 'assi­
stenza nel nostro paese, r i t en iamo oppor tu­

no de l ineare p r e l i m i n a r m e n t e il quad ro ge­
nera le de l l 'o rganizzaz ione assistenziale. 

Diciamo subi to che i soggetti att ivi del la 
ammin i s t r az ione sociale, in base a l la loro na­
t u r a g iur id ica , sono gli enti sociali pubbl ic i 
e gli enti sociali p r iva t i . 

I p r i m i sono rappresen ta t i dal lo Stato e 
sono regolat i da n o r m e di dir i t to pubbl ico . 
Gli enti sociali p r iva t i sono compost i da as­
sociazioni o da persone r i en t ran t i in u n a sfera 
pr ivat is t ica di volontà e di azione, anche se, 
a volte, m u n i t i di r iconoscimento giur idico, 
o p p u r e di autor izzazione ad agire da pa r t e 
degli enti pubbl ic i , senza che ciò a s s u m a al­
cun cara t te re pubbl ic is t ico. 

Le persone g iur id iche pubb l i che esplicano 
la loro at t ivi tà a t t raverso gli o rgani de l l ' am­
min is t raz ione d i re t ta dello Stato ed a t t raverso 
gli o rgani de l l ' ammin i s t r az ione indi re t ta dello 
Sta to . 

A questo proposi to dobb iamo osservare che 
nel nost ro paese lo Stato preferisce, nel la 
magg io ranza dei casi, eserci tare le at t ivi tà as­
sistenziali per mezzo di a l t re persone giur i ­
diche pubb l i che già esistenti o allo scopo isti­
tui te . 

Queste persone g iur id iche , diverse dal lo 
Stato, vengono da esso sovvenzionate, parz ia l ­
men te o to ta lmente , e control la te . In a l t r i casi, 
lo Stato agisce t r ami t e o rgan i smi pr iva t i , come 
l 'affidamento di ragazzi o inabi l i ad isti tuti 
p r iva t i , l ' invio d i ragazzi in colonie organiz­
zate da associazioni p r iva te , ecc. 

Gli organi centra l i dello Stato, che svol­
gono at t ivi tà assistenzial i , secondo le loro spe­
cifiche competenze , sono, oltre la Pres idenza 
del Consiglio dei min i s t r i e il Minis tero del­
l ' in te rno , a l t r i 11 Minis te r i . 

È da tener p resen te anche che tut t i i Mini­
steri eserci tano at t ivi tà assistenziale a favore 
del p ropr io personale , at t ivi tà che a volte as­
s u m e d imens ioni ragguardevol i in attrezza­
tu re e mezzi finanziari. 

II Minis tero de l l ' in te rno , al qua le compete 
l 'a t t ivi tà di rezionale del l 'ass is tenza, esercita 
le sue funzioni assistenziali t r ami t e la Dire­
zione genera le de l l ' ass is tenza pubbl ica e i Co­
mi ta t i provincia l i di assistenza e beneficenza. 

P u r con o rd inamen to au tonomo, è alle di­
pendenze del Minis tero de l l ' in te rno l 'AAI 
(Amminis t raz ione per le at t ivi tà assistenziali 
i ta l iane ed in ternazional i ) , che dispone anche 
di uffici provincia l i e che h a il compi to di 
cu ra r e lo sv i luppo delle at t ivi tà assistenziali , 
p romuove re l 'appl icazione in esse delle mo­
de rne dot t r ine ed esperienze, di ass icurare i 
col legament i con gli o rgan ismi assistenziali 
s t ran ier i . 
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Sono organi d e i r a m m i n i s t r a z i o n e indi re t ta 
dello Stato gli enti au tarchic i ter r i tor ia l i e gli 
enti au tarchic i is t i tuzionali e, qu ind i , le re­
gioni, le province , i comuni , i consorzi, gli 
EOA, le ist i tuzioni pubb l i che di assistenza e 
benefìcienza e gli enti pa ras ta ta l i . 

Ri tengo oppor tuno r ipor ta re qua lche dato 
statist ico. 

Le ist i tuzioni pubb l i che di assistenza e be­
neficenza sono, ne l nost ro Paese , ol tre 7.500; 
i centr i assistenziali d ipendent i d a enti p u b ­
blici locali (province, comun i , EOA) assomma­
no ad olre 4.900; gli enti au tarchic i nazional i 
sono oltre 40 (vedi allegato « B »). 

Per quan to at t iene in modo par t ico lare agli 
ist i tuti di r icovero, prec is iamo che al 31 di­
cembre 1967, e rano così sudd iv i s i : 

brefotrofi : 104 con 7.141 r icoverat i ; orfa­
notrof i : 881 con 48.863 r icoverat i ; ist i tuti con 
solo minor i poveri o a b b a n d o n a t i : 356 con 
18.131 r icoverat i ; is t i tut i con solo ano rma l i e 
m i n o r a t i : 216 con 23.625 r icoverat i ; is t i tut i con 
solo vecchi i nd igen t i : 1.808 con 102.301 rico­
vera t i ; is t i tuti con al t re categorie di ricove­
r a t i : 353 con 18.813 r icoverat i ; is t i tuti con p iù 
categorie di r i covera t i : 1.848 con 150.417 ri­
coverat i . 

In totale gli ist i tuti di r icovero erano, nel 
1967,'5.566, i r icoverat i 369.291. 

P e r quan to a t t iene al la loro n a t u r a g iur i ­
dica, quest i i d a t i : gli ist i tuti d i n a t u r a p u b ­
blica e rano 2.636, m e n t r e 2.930 erano quel l i 
di n a t u r a p r i v a t a : a lcuni di quest i laici, a l t r i 
di n a t u r a rel igiosa; in a m b e d u e i casi, a lcuni 
h a n n o ot tenuto l 'erezione in ente mora l e . 

In mer i to ai soggetti del l 'ass is tenza pr iva­
ta, è da cons iderare che essi possono assume­
re forme g iur id iche mol tepl ic i . 

Ai sensi de l l ' a t tua le legislazione, lo Stato 
o gli a l t r i enti pubbl ic i , invece di eserci tare 
d i re t t amente a lcune de te rmina te att ività assi­
stenziali , le possono affidare a pr iva t i , ma , in 
questo caso i pr iva t i non d ivengono t i tolari di 
pubb l iche funzioni; nei loro r igua rd i , facendo 
uso di denaro corr isposto da pubb l i che a m m i ­
nis t razioni , sussiste il dir i t to di v igi lanza da 
par te de l l ' au tor i tà pol i t ico-amminis t ra t iva . 

I p iù recenti dat i statisitci affermano che 
gli enti assistenziali pr iva t i , che sono organi­
smi - come abb iamo detto - di var ie tipologie, 
associativi o fondazional i , laici o religiosi, con 
personal i tà giur idica , oppu re operant i solo di 
fatto, a s sommano ad oltre 12.200. 

Normazione legislativa. 

Per quan to at t iene alle n o r m e legislative 
che regolano l ' a t tuale o rd inamen to assistenzia­
le, dobbiamo dis t inguere le leggi concernent i 

i soggetti at t ivi od organi del l 'ass is tenza e i 
soggetti passivi , cioè gli u ten t i , gli assist i t i . 

Pe r i soggetti att ivi afferenti l ' ammin i s t r a ­
zione di re t ta dello Stato, le a t t r ibuzioni e com­
petenze dei var i Minis ter i sono regolate dalle 
leggi is t i tut ive dei Minis ter i stessi e dal le loro 
successive modificazioni . 

P e r il Minis tero de l l ' in te rno , in par t icolare , 
il decreto del P res iden te de l la Repubb l i ca 19 
agosto 1954, n . 968 - decen t ramento dei servizi 
del Minis tero de l l ' in te rno - regola ul ter ior­
men te i poter i del prefet to ed i servizi di pre­
fet tura in ma te r i a assistenziale ed appor ta 
modifiche ai compi t i ed a l la composizione dei 
comitat i provincia l i di assistenza e benefìcien­
za pubb l i ca ist i tuit i con decreto legislativo 
luogotenenziale 22 marzo 1945, n . 173. 

Gli enti c o m u n a l i d i assistenza, invece, e 
tutte le a l t re ist i tuzioni pubb l i che d i assisten­
za e beneficenza, sono state regolate da l la 
legge 17 luglio 1890, n . 6972, sul le opere pie , 
dai relat ivi regolament i di esecuzione e di con­
tabi l i tà del 1891; legge che h a subi to con il 
passare degli ann i , ed in par t icolare nel 1904, 
1923, 1928, 1937 e 1944, modifiche di n a t u r a 
p iù te rminologica che sostanziale . Ri tornere­
mo su l l ' a rgomento , m a è il caso di ant ic ipare 
che la legge Grispi , p u r va l ida al t empo in 
cui fu emana ta , h a subi to i n d u b b i a m e n t e la 
u s u r a del t empo , anche pe r la r ap ida trasfor­
mazione sociale ed economica real izzata dal 
nostro paese; non è senz 'a l t ro adegua ta ai pre­
cetti sancit i da l la Costi tuzione della Repub­
blica. 

Tu t t i gli a l t r i enti a cara t te re nazionale 
t rovano la loro normaz ione nelle r ispet t ive 
leggi is t i tuzional i . 

In mer i to alle ist i tuzioni pr iva te , si può 
d i re che esse sono sottoposte alle leggi gene­
rali e speciali dello Sta to ; non possono svol­
gere at t ivi tà cont ra r ia a l l ' o rd ine pubbl ico o al 
buon cos tume (articolo 31 delle disposizioni 
p r e l im ina r i del codice civile); sono soggette 
a l la vigi lanza da pa r t e delle autor i tà politica 
(Ministero de l l ' in te rno , prefet ture) ed anche 
de l l ' en te locale, il comune , specia lmente quan­
do ot tengono sovvenzioni sui pubbl ic i fondi. 
R i to rne remo su l l ' a rgomento , pa r l ando in se­
guito dei c o ^ r o l l i . 

Pe r quan to invece at t iene ai soggetti passi­
vi del l 'ass is tenza, cioè ai bisognosi , è necessa­
rio subi to affermare che nel nostro sistema 
assistenziale è dominan te il p r inc ip io della di­
screzionali tà degli in tervent i per cui , anche 
q u a n d o le leggi pa r l ano di assistenza obbliga­
toria e di spese obbl igator ie , non precisano 
la lu te labi l i tà del dir i t to da pa r te del singolo 
al quale , in caso di diniego di u n a prestazione 
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assistenziale, è offerta so lamente la possibil i là j 
di ricorso ammin i s t r a t ivo agli o rgani gera rch i - | 
camente super ior i a quel lo decidente , se si 
t ra t ta dello Stato o di ente pubbl ico nazio­
nale , oppu re al la au tor i tà ammin i s t r a t i va di 
vigi lanza e tu te la (prefetto, comitato provin- ; 
ciale di assistenza e beneficienza) se si t ra t ta j 
di ente locale. Conseguentemente , non può | 
pa r la r s i di vero e p ropr io di r i t to soggettivo 
e n e p p u r e di interesse l eg i t t imo: nel la mag­
gior pa r t e dei casi si t ra t ta di interesse sem­
plice, anche se non pr ivo di qua lche prote­
zione g iur id ica . 

La s i tuazione pe rò è des t ina ta ad evolversi 
verso ist i tuti g iur id ic i p iù concret i , m a n m a n o 
che sa rà da ta a t tuazione a quel le n o r m e costi­
tuzionali in cui si pa r l a specif icatamente di 
dir i t to , e m i riferisco, in par t ico la re , a l l ' a r t i ­
colo 38 della Costi tuzione che riconosce ad 
ogni c i t tadino inabi le al lavoro e sprovvisto 
dei mezzi necessar i pe r vivere il d i r i t to al 
man t en imen to e a l l 'ass is tenza sociale, agli 
inabi l i ed ai minora t i il d i r i t to a l l ' educazione 
ed a l l ' avv iamento professionale. 

Allo stato a t tua le del la legislazione, vi sono 
solo le seguent i classi d i c i t tadini che godono 
di vero dir i t to soggettivo ad a lcune prestazio­
n i , anche se queste non ragg iungono n e p p u r e 
il m i n i m o vitale dei bisogni p r o p r i e fami­
l i a r i : i ciechi, i mu t i l a t i ed inval id i civili , i 
sordomut i , gli u l t r a sessan tac inquenn i non ab­
bient i . 

R i to rnando al concetto di discrezional i tà 
nel la erogazione del l 'ass is tenza, è necessario 
pun tua l i zza re u l t e r io rmen te che questo crite­
rio, sia pe r gli o rgani de l l ' ammin i s t r az ione 
di re t ta dello Stato, sia pe r quel l i d e l l ' a m m i n i ­
s trazione indi re t ta t rova la sua or igine nel la 
insufficienza dei mezzi finanziari a disposizio­
ne degli enti e rogator i . Mi l imito ad u n solo 
e sempio : gli Ent i comuna l i di assistenza, in 
v i r tù della legge is t i tut iva 3 g iugno 1937, 
n . 847, devono assistere gli ind iv idu i e le fa­
miglie che si t rovino in condizioni di par t ico­
lare necessi tà . Ma s app i amo che gli ent i , e 
non certo pe r p r o p r i a colpa, si sono t rovat i 
nel la a s su rda necessità di non poter adempie re 
agli scopi is t i tuzionali per l 'assoluta insuffi­
cienza dei fondi . 

Dai p iù recent i dat i statistici d e l l ' I S T A T si 
evince che la spesa med ia a n n u a pe r assistito 
è s tata di 12.478 l ire, cioè p ra t i camen te di 
1000 l ire al mese. Questa ce r t amen te non è as­
sistenza m a so lamente u n a e lemosina che of­
fende chi la fa e chi la r iceve. E ved remo che | 
non è l ' inc idenza del la spesa pe r il persona le j 
che provoca queste s i tuazioni , m a solo la m a n - | 
cata osservanza della legge is t i tut iva del l ' ad- 1 

I d izionale ECA che, i n d u b b i a m e n t e imposta di 
I scopo, ass icurava agli ECA u n a adeguata e 

progress iva forma di finanziamento, e la man­
canza di coord inamento fra i molteplici enti 
erogatori di assis tenza economica. 

Le leggi vigent i pa r l ano di assistenza al-
| l ' infanzia , al la ma te rn i t à , ai minora t i psichi-
! ci e sensorial i , agli anz iani indigent i , ma , in 

concreto, quan t i di quest i c i t tadini possono 
far valere i loro dir i t t i ad u n a adegua ta assi­
stenza ? 

Soffermiamoci ora in par t icolare sulla man­
canza di coord inamento dei compit i e degli 
enti erogatori di assis tenza. 

Il quad ro in iz ia lmente del ineato del l 'orga­
nizzazione assistenziale i ta l iana dovrebbe le­
g i t t imamen te far pensa re ad u n a at t ivi tà assi­
stenziale efficiente, tempest iva ed adeguata­
men te r isolutr ice del bisogno, m a è u n a n i m e 
il giudizio di insufficienza, di d ispers ione, di 
lacune e, sopra t tu t to , di in terferenze di com­
pit i . La poli t ica sociale e la re la t iva legisla­
zione in questo set tore si sono sv i luppate in 
modo f r ammen ta r io , senza che i singoli prov­
ved iment i corr i spondessero a prefissati indi­
rizzi fondamenta l i , ad u n a vera p r o g r a m m a ­
zione opera t iva . Gli enti naz ional i si sono 
mol t ip l icat i a d i s m i s u r a e senza reale neces­
si tà. Gli in tervent i assistenziali non h a n n o ri­
gua rda to l ' ind iv iduo nel suo ambi to famil iare 
e nel la moltepl ic i tà dei suoi bisogni , m a sono 
stat i r ivolt i verso par t ico lar i categorie di cit­
tad in i , c reandosi così persone g iur id iche , 
u ten t i di de t e rmina te pres taz ioni . 

La p lu ra l i t à degl i enti operan t i in uno 
stesso set tore, h a creato s i tuazioni paradossa­
li, dando vi ta al così de t to professionismo del­
l 'assis tenza, pe r cui avviene che u n ci t tadino 
riesce ad ot tenere pres taz ioni dello stesso t ipo 
da var i ent i , m e n t r e a l t r i c i t tadini ne r iman­
gono pr iv i del tu t to . Cito due esempi l imite 
nei qua l i appa iono con maggiore evidenza le 
d i sa rmon ie del s i s t ema : l 'assis tenza economi­
ca e l 'assis tenza agli i l legi t t imi . 

Recentemente il Centro regionale di servi­
zio sociale del la regione Trent ino-Alto Adige 
h a condotto un ' app ro fond i t a indagine sugli 
enti che erogano assistenza economica ed è 
così r i sul ta to che a l l 'ass is tenza economica 
provvedono il commissar ia to del Governo, la 
regione, la provincia , i comuni , gli ECA, ol­
tre ad u n a vent ina t r a enti ed associazioni. 
Tu t t i quest i enti in tervengono in favore dei 
bisognosi in genere o d i par t ico lar i categorie. 

Di fronte a ques ta s i tuazione r i su l ta t rop­
po evidente che debbono scompar i re tut te 
queste categorie g iu r id iche d i assistenza, per­
ché il bisogno economico è unico, q u a l u n q u e 
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sia la causa che l 'ha provocato. È necessario 
qu ind i unificare tut t i i s is temi di in tervento 
economico. Questo deve avere come scopo pr i ­
mar io l ' in tegrazione del le carenze del bi lancio 
famil iare o indiv iduale , in modo da far conse­
gui re ad ogni c i t tadino il m i n i m o vitale, inteso 
come il quantum per vivere decorosamente in 
un de te rmina to m o m e n t o storico, in u n a deter­
m i n a t a società. 

In ver i tà a lcuni tentat ivi di coord inamento 
r isalgono sino al la legge del 1890, il cui ar t i ­
colo 52-bis affidava al prefetto poter i di coor­
d inamen to delle var ie forme d i assistenza e 
beneficienza e dei var i mod i di erogazione; 
inoltre l 'art icolo 107 del regolamento a m m i n i ­
strat ivo 5 febbraio 1891 sanciva l 'obbligo di 
scambio di notizie t ra TECA e le al t re istitu­
zioni e lemosiniere locali; gli art icoli 39 e 40 
del regolamento al la legge 18 luglio 1904, 
n. 390, prevedeva la comunicaz ione alle istitu­
zioni pr iva te di beneficienza degli stati nomi­
nat ivi mensi l i delle persone assisti te dal la con­
gregazione di car i tà e da l le a l t re ist i tuzioni 
elemosiniere, come p u r e l 'e lenco dei minoren ­
ni m o r a l m e n t e e ma te r i a lmen te abbandona t i . 
Invece il decreto legislativo luogotenenziale 
22 marzo 1945, n . 173, a l l 'ar t icolo 15, preve­
deva l ' is t i tuzione a cu ra del l 'EGA, di u n elen­
co delle persone bisognose di assis tenza; sul la 
base del l ' i scr izione in detto elenco, doveva es­
sere r i lasciato agli interessat i , d'ufficio o su 
r ichiesta, u n l ibret to di assistenza nel qua le 
dovevano essere annota te le singole prestazio­
n i . Il decreto citato, però , p revedeva l ' emana­
zione di u n regolamento relat ivo al la discipli­
na del l ibret to d i assis tenza. Questo regola­
mento , a 25 ann i di d is tanza , non è stato ema­
nato . E i n d u b b i a m e n t e ciò h a cont r ibui to ad 
u n a m a n c a n z a di coord inamento nel settore, 
p u r impor tan te , del l 'ass is tenza economica. 

Esamin i amo ora u n a l t ro caso l im i t e : l 'as­
sistenza, cioè, agli i l legi t t imi . Come è noto, 
per tut te le categorie degli i l legi t t imi, la pro­
vincia è t enu ta a p rovvedere solo se l 'assisten­
za è r ichiesta p r i m a che il fanciullo abb ia 
compiuto il sesto anno d i età e in questo caso 
Io assiste fino al qu ind ices imo a n n o . L 'onere 
relat ivo agli in tervent i assistenziali , però , la 
provincia lo r ipar t isce con a l t r i ent i . E preci­
samente pe r la categorie dei figli d ' ignot i , la 
spesa fa carico alla provincia ed al c o m u n e 
del domicil io di soccorso, che è poi quel lo 
della nasci ta o del r inven imento , in base ad 
u n r ipar to fatto con decreto del Capo dello 
Stato . Invece per gli i l legit t imi r iconosciuti 
dal la m a d r e , la spesa, an t ic ipa ta da l l a provin­
cia, fa carico per u n terzo a l l 'ONMI e, pe r il 
r imanen te , è r ipa r t i t a in m i su ra ugua le fra 

la provincia ed il c o m u n e del domicil io di soc­
corso. Ma al t r i o rgani in tervengono in questo 
settore, in aggiunta al la provincia . L 'ONMI 
con u n in tervento protet t ivo e con funzioni di 
vigi lanza, TECA, in via suss idiar ia , quando 
gli i l legi t t imi, per ragioni var ie , r imangono 
pr iv i di cure per qua lche t empo, le isti tuzioni 
pubb l i che di assistenza e beneficienza con pre­
stazioni var ie , secondo le disposizioni statu­
tarie , e gli enti sociali d i n a t u r a pr ivat is t ica . 

A presc indere dal la o rma i supera ta dist in­
zione in ma te r i a assistenziale fra figli legit t imi 
ed i l legit t imi, r iconosciuti o meno , di età infe-

; r iore o super iore ai sei ann i , appa re evidente 
che la ma te r i a deve essere r icondot ta ad una 
un i tà d i competenze e di pres taz ioni . 

R i to rnando a l l ' a rgomento genera le delle 
molte sovras t ru t tu re ed interferenze, si deve 
concludere che, a pa r t e il coord inamento ge­
ner ico della at t ivi tà ammin i s t r a t i va dei var i 
Minis ter i d i s impegna ta dal la P res idenza del 
Consiglio de i min i s t r i , non esiste u n reale 
coord inamento fra le at t ivi tà assistenziali svol­
te dai var i organi cen t ra l i ; avviene così che, 
m e n t r e si spendono s o m m e ingent i per tenere 
in piedi l ' a t t rezza tura di enti inu t i lmente 
creat i , per a l t r i o rgani tipici del l 'ass is tenza 
m a n c a n o i mezzi necessari per svolgere azioni 
efficienti. 

Anche il coord inamento delle at t ivi tà assi­
stenzial i locali è sos tanzia lmente inesistente, 
sia perché le competenze assistenziali sono at­
t r ibui te a moltepl ici ent i , sia per la var ie tà 
delle figure g iur id iche che assumono i var i 
enti operant i nel settore assistenziale. Gli 
stessi comitat i provincia l i di assis tenza e bene­
ficienza pubbl ica , che dovrebbero coordinare 
le at t ivi tà assistenziali ne l l ' ambi to provincia­
le, non possono a t tendere a questo r i levant is­
s imo compi to , anche pe rché oberat i dai com­
piti del la tute la e del la vigi lanza. 

Anche la d is t r ibuzione ter r i tor ia le degli 
enti operan t i nel settore assistenziale r isente 
degli atavici squi l ibr i t r a regione e regione 
che cara t te r izzano il nost ro paese. 

Se si eccet tuano gli ECA che sono costituiti 
in ogni comune , ed a lcuni enti a cara t te re na­
zionale che h a n n o adeguate d i ramaz ion i per i­
feriche, per quan to r i gua rda le disponibi l i tà 
finanziarie e le a t t rezzature , è da l amen ta re 
u n a sperequa ta d is t r ibuzione degli Is t i tut i as­
sistenziali in tut to il ter r i tor io nazionale . Ciò, 
d ' a l t r a par te , è dovuto anche al fatto che, per 
la preva lenza delle ist i tuzioni di cara t te re pr i ­
vatistico o di or igine pr ivat is t ica , esse sono 
sorte spesso per iniziat iva di singoli c i t tadini , 
senza qu ind i u n a promozione di servizi e di 
provvidenze preord ina t i dagli o rgan ismi cen-
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trali dello Slato. Ed anche di quest i squi l ibr i 
terr i tor ia l i si dovrà tenere s o m m a m e n t e conto 
nel nuovo o rd inamen to assistenziale a cui si 
dovrà dar vi ta . 

Per quan to at t iene al f inanziamento degli 
enti , ed in par t ico lare a quel lo degli ECA, esso 
viene iscritto in due capitoli dello stato di p re ­
visione del la spesa del Minis tero de l l ' i n t e rno 
ed assegnato alle prefe t ture , t enuto conto delle 
esigenze locali, in base agli indici di reddi to 
provincia le . L 'ANEA ha s e m p r e sostenuto -
ed in questo senso h a anche sugger i to mol t i 
ann i fa un disegno di legge - che il r ipa r to dei 
fondi, in sede naz ionale e provincia le doveva 
avvenire con cr i ter i di collegiali tà e pubbl ic i tà 
sul la Gazzetta Ufficiale e sui Bollett ini delle 
prefet ture . 

Incidenza delle spese di gestione rispetto al 
complesso degli stanziamenti destinati allo 
scopo. 

Da quan to abb i amo detto, r i su l ta evidente 
che è e s t r emamen te diffìcile pe rven i re ad u n a 
valutazione univoca delle spese che lo Stato 
sostiene per gli in tervent i assis tenzial i . 

Comunque , sono stati condott i a lcuni s tudi 
sul le spese socio-assistenziali: 

a) Relazione genera le sul la s i tuazione 
economica del paese. 

Da quan to è dato conoscere, la relazione 
presenta a n n u a l m e n t e u n a anal i t ica s i tuazione 
per quan to r i gua rda il p iù ampio aspet to dei 
t rasfer iment i di reddi to a fini sociali, ed in 
par t icolare il f inanziamento e la s i tuazione 
economica e pa t r imon ia l e degli enti di previ­
denza e di assistenza sociale. Sotto tale pro­
filo la analis i non s e m b r a por t a re un concreto 
cont r ibuto alla ind iv iduaz ione della spesa per 
il solo settore del l 'ass is tenza e dei servizi so­
ciali. 

b) Rappor to sul la s i tuazione sociale del 
paese del CNEL. 

P e r g r an pa r te , le fonti di informazione del 
rappor to per quan to r i g u a r d a a lmeno l 'ana­
lisi delle spese, sono fondamen ta lmen te quel le 
della relazione genera le sul la s i tuazione eco­
nomica del paese . Ne l l ' u l t ima relazione il r ap ­
porto faceva c o m u n q u e no ta re che la legge 
30 apr i le 1969, n. 153, pe r la pa r t e relat iva 
alle « pensioni » sociali fa affluire « sia p u r e 
ind i re t tamente , al t r i 60 mi l i a rd i di l ire alla 
già consistente quota di 800-850 mi l i a rd i de­
st inati a n n u a l m e n t e dal lo Stato , dagl i enti 
terr i tor ial i e dagli enti di assistenza e bene­
ficenza ad att ività assistenziali ex t ra-previden­
ziali. 

In sintesi , la s o m m a calcolata dal Rappor to 
per questo settore sa rebbe per tan to di l ire 900 
mi l i a rd i circa. 

c) A n n u a l e anal is i delle spese sociali nel 
Bilancio dello Stato (Rivista « Assistenza 
d 'Oggi »). 

Anche questa a n n u a l e Rassegna ha uno 
scopo ben definito: quel lo di commen ta r e cioè 
le s o m m e previs te dal la sezione V i l i del Bi­
lancio dello S ta to : azione ed intervent i nel 
campo sociale. È così che in essa compaiono 
spese fra le p iù diverse, da quel le per il la­
voro e la p rev idenza sociale, a quel le per la 
assistenza e beneficenza a favore delle classi 
bisognose, a quel le del l ' ig iene e sani tà , alle 
pensioni di gue r r a . La impostazione funzio­
nale del Bilancio dello Stato ha por ta to a con­
s iderare inoltre il costo del servizio o della 
at t ivi tà tanto che nel la sezione sono comprese 
una serie di spese per il persona le ed u n a serie 
di spese general i che, s ingo la rmente prese, 
non po t rebbero essere considera te spese di ca­
ra t tere sociale. 

Nel suddet to s tudio viene inoltre r ipor ta ta 
u n a anal is i delle spese previs te nelle cate­
gorie IV (acquisto di beni e di servizi) e V e 
VII ( t rasfer iment i corrent i e in conto capitale) 
di tut te le a l t re sezioni del Bilancio. 

In sintesi , si h a n n o così le seguent i cifre: 

1.793.891.795.400 . . (Sezione V i l i ) 
357.016.976.500 . . (Altre sezioni) 

P e r le ragioni sopra dette (eterogeneità 
della spesa, suo r i fer imento al solo Bilancio 
dello Stato, ecc.) non s embra che questa Ras­
segna possa r i spondere allo scopo di u n a 
quantif icazione della sola spesa per i servizi 
sociali, comprens iva pe ra l t ro di tu t te le fonti 
di f inanziamento ed e l iminare tut te le dupli­
cazioni . 

d) Spese delle Regioni a s ta tuto speciale 
pe r azioni ed intervent i nel campo socio-assi­
s tenziale . 

Una indagine condot ta da l l 'AAI per le 5 
Regioni a s ta tuto speciale e che è s tata r igida­
men te imposta ta allo scopo a p p u n t o di enu­
cleare la sola spesa per i servizi sociali, ha 
dato i seguent i r i su l t a t i : 

S ic i l ia : 19 mi l i a rd i ; 
Sa rdegna 8 mi l i a rd i ; 
Valle d 'Aosta: 1 mi l i a rdo e mezzo; 
Trent ino-Alto Adige: circa 2 mi l i a rd i ; 
Fr iul i -Venezia Giul ia: circa 4 mi l ia rd i . 

e) A n n u a r i o statistico della assistenza e 
della p rev idenza sociale. 

L ' a n n u a r i o costituisce u n a buona fonte di 
informazione esponendo esso tu t ta u n a serie 
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di spese sostenute da comuni , amminis t raz io­
ni provincia l i , da a lcuni enti nazional i come 
l 'ONMI, le var ie spese sostenute ne l l ' ambi to 
della assistenza is t i tuzionale e p r iva ta (brefo­
trofi, orfanotrofi, var ie categorie di is t i tut i , 
ecc.). Anche questa resta c o m u n q u e u n a rile­
vazione parz ia le non estendendosi ad esempio 
alla notevole spesa sostenuta dallo Sta to . 

/) Elaborazione Ist i tuto di s tudi di ser­
vizio sociale ( ISTISS) . 

In occasione di un convegno organizzato da 
questo Ist i tuto Tanno scorso, furono fatte delle 
interessant i analis i sul la s i tuazione della spesa 
per l 'assistenza sociale che s e m b r a uti le in 
questa sede p u r sot tol ineando come esse riflet­
tano una s i tuazione a lquan to vecchia (1967). 

Senza en t ra re in approfondi te va lu taz ioni 
di mer i to , si può c o m u n q u e sot tol ineare che, 
in linea di mass ima , esse appa iono degne di 
fede e costi tuiscono u n serio tentat ivo di enu­
cleare tut ta la spesa per i servizi sociali p re­
vista ai var i livelli, al net to dei var i trasferi­
ment i : 

SPESA 
COMPLESSIVA 

(in mi l ioni 
SOGGETTI OPERANTI di lire) 

Pubbl ica ammin i s t r az ione . . 349.953,3 
Enti locali terr i tor ia l i . . . 344.299,0 

Regioni 34.516,5 
Province . 107.935,3 
Comuni 201.847,2 

Enti pubbl ic i nazional i di assi­
stenza sociale 101.446,4 

Ent i pubbl ic i locali di assi­
stenza sociale 222.461,0 
IPAB 117.032,6 
ECA . . . . . . . . . 47.295,2 
Centri assistenziali dipen­

denti da enti pubbl ic i 
locali 58.133,2 

Istituti assistenziali pr iva t i , do­
tati o meno di personal i tà 
giur idica 76.669,0 

Totale 1.094.829,0 

3) Spesa per l 'assistenza economica e ge­
ner ica . 

Data l 'obbiet t iva difficoltà di fornire indi­
cazioni sufficientemente soppesate e s icure sul 
vo lume globale della spesa per i servizi so­
ciali, si r i t iene p iù corret to esporre a lcuni dati 
su quel la spesa assorbi ta dal la assistenza eco­
nomica e generica anche perché è in questo 
set tore che si concreta più s t re t t amente la at-

lività degli ECA. A questo proposi to s embra 
di dover menz iona re le seguent i spese: 

1. - Assegno di as­
sistenza ai mala t i ed inva­
lidi civili (escludendovi 
al t r i in tervent i sani ta r i e 
di formazione professio­
nale) L. 9.800.000.000 

2. - Pens ione non 
reversibi le e indenni tà di 
accompagnamen to per i 
ciechi civili (e anche as­
sistenza sani tar ia) . . . » 

3 . - Assegno di assi­
stenza ai so rdomut i . . 

4. - Pens ione citta­
dini u l t rase t t an tac inquen-
i sprovvist i di reddi to 

5. - Sussidio agli 
affetti da lebbra . . . 

6. - Assegno ai tu­
bercolotici non assistiti 
dal s is tema assicurat ivo 

7. - Assegno agli ex 
combat tent i anziani . . 

8. - Spese Regioni a 
s ta tuto speciale (relazione 
1967 e l imi ta tamente a 
spese per l 'assis tenza eco­
nomica e mater ia le) . . 

9. - Spese A m m i ­
nistrazioni provincial i (ri­
levazione 1967) . . . . 

10. - Spese Ent i co­
m u n a l i di assistenza (rile­
vazione 1967 (attività isti­
tuzionale) 

11. - Spese Ent i co­
m u n a l i di assistenza (at­
tività delegate) . . . . 

12. - Spese Ammi ­
nis t razioni comunal i (ri­
levazione 1967 ed eseluse 
le spese per l 'assistenza 
sani tar ia) 

30.000.000.000 

900.000.000 

60.000.000.000 

110.000.000 

3.000.000.000 

15.000.000.000 

98.500.000 

» 167.918.000.000 

32.390.000.000 

14.905.000.000 

93.230.000.000 

4) L ' inc idenza del costo di gestione. 
P r e m e t t i a m o che i servizi e le prestazioni 

sociali, i nd ipenden temen te dal valore del loro 
contenuto , impl icano u n costo, dovuto al com­
plesso organizzat ivo che l 'Ente deve appre­
s tare per consent i re l 'effettuazione di tali ser­
vizi e pres taz ioni . Il costo ammin i s t ra t ivo o 
costo di gestione var ia ovviamente da ente ad 
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ente poiché è in r appor to al t ipo e a l la qua­
lità dei servizi e delle pres tazioni rese . Esso 
va da u n m i n i m o nei servizi di consulenza o 
di d is t r ibuzione m o n e t a r i a r ichiedent i u n nu­
mero l imi ta to di opera tor i ad u n mass imo nei 
servizi impl icant i pres taz ioni complesse e spe­
cializzate o at t ivi tà di recupero de l l ' i nd iv iduo . 

Ovviamente il costo ammin i s t r a t i vo nel set­
tore del l 'ass is tenza è super io re a quel lo della 
previdenza , sia pe rché il vo lume delle presta­
zioni è p iù modes to r ispet to a quel lo impo­
nente dei benefici ass icurat ivi , sia pe rché ogni 
prestazione impl ica l ' accer tamento del biso­
gno e compor ta il t r a t t amen to del caso indi­
viduale , in ne t ta ant i tesi al s i s tema dis t r ibu­
tivo quas i meccanico, del le erogazioni previ ­
denzial i . 

Tut to ciò p remesso , si r i t iene che nel no­
stro paese l ' inc idenza del costo ammin i s t r a ­
tivo sul complesso delle pres tazioni è i ndub­
b iamente elevato, da ta la compless i tà del no­
stro s is tema e da ta la sproporz ione esistente 
t ra la pesantezza de l l ' appa ra to burocra t ico e 
la modest ia dei mezzi finanziari a sua dispo­
sizione. 

Conseguentemente , u n coo rd inamen to degli 
enti e anche gli ist i tuti g iur id ic i del la fusione, 
de l l ' aggregazione , del l 'es t inzione di a lcuni enti 
o o rgan ismi , possono compor t a re u n a d iminu ­
zione del costo del le pres taz ioni a beneficio 
delle pres tazioni stesse. Tu t to ciò, però , non 
deve autor izzare ad affermazioni mol to spesso 
non cor r i spondent i al la rea l tà delle cose. 

P e r quan to r i g u a r d a in par t ico la re gli 8.050 
circa Ent i comuna l i di assistenza, che dispon­
gono di 7.380 impiegat i , l ' inc idenza med ia , te­
nuto conto delle at t ivi tà is t i tuzional i e dele­
gate è del 19,99 pe r cento; pe r gli ECA mag­
giori è del 28,88 pe r cento; pe r gli ECA mi­
nor i è del 13,67 per cento. Ciò non toglie ov­
v iamente che in a lcuni grossi ECA l ' inciden­
za sia super iore pe r mot ivi pales i . 

/ criteri di ammissione, di diagnosi, di 
trattamento e di dimissione del soggetto 
con riguardo al trasferimento di compe­
tenza ad altro ente per raggiunti limiti 
di età o modifiòazione giuridica nello 
s ta tus del soggetto e dei suoi genitori. 

Il p roced imento di ammiss ione alle p re ­
stazioni assistenzial i h a inizio, ne l l a magg io r 
pa r t e dei casi, su iniz ia t iva del c i t tadino che 
ne r ichiede l 'adozione da pa r t e de l l ' en te so­
ciale; in casi di s u a incapaci tà fisica o legale, 
la d o m a n d a può essere p resen ta ta d a chi può 
rappresen ta r lo o, se necessar io , da u n suo 
manda t a r i o . S e m p r e p iù f requente è l 'uso 

dei modu l i p e r la s tesura de l la d o m a n d a , an­
che se il loro uso non può r i teners i vinco­
lan te pe r i c i t tadini . Solo in a lcuni casi è la 
pubb l i ca ammin i s t r az ione che g iudica neces­
sar io ap r i r e essa stessa il p roced imento di 
ammis s ione alle pres taz ioni , senza a t tendere 
u n a manifes taz ione di volontà del c i t tadino, 
od anche contro la volontà de l la pe r sona in­
teressata . La legislazione vigente prevede 
molt i casi nei qua l i l ' in iz ia t iva deve essere 
a s sun ta da l l ' en te . Così la pubb l i ca autor i tà , 
pe r mezzo degli o rgani di protezione de l l ' in­
fanzia, deve provvedere ad u n col locamento in 
luogo s icuro q u a n d o il m i n o r e è m o r a l m e n t e 
o m a t e r i a l m e n t e abbandona to , o è al levato 

i in luogo insa lubre o pericoloso, oppu re da 
i pe r sona incapace di p rovvedere al la sua edu­

cazione. Notevoli sono anche i poter i di in­
tervento , civile e ammin i s t r a t i vo , del t r ibu­
na le dei m ino r i sia nei r i gua rd i del minore 
che d ia mani fes ta p rova di i r regolar i tà della 
condot ta o del cara t te re , s ia nei r i gua rd i del 
geni tore che viola o t r a scura i p rop r i doveri . 
È anche da tener p resen te che, m e n t r e per 
a lcune pres taz ioni è r ichies ta u n a documen­
tazione, pe r a l t re il g iudizio di ammiss ione 

j v iene da to da l l ' o rgano competente dopo che 
I s iano state assunte informazioni sul caso, o 
I t r a m i t e i vigil i u r b a n i o t r a m i t e i carabin ie-
j r i , solo in pochiss imi casi d a informator i 

p r o p r i de l l ' en te o a d d i r i t t u r a - la qua l cosa 
è la p iù auspicabi le - d a assistenti sociali 
che si recano al domici l io del r ichiedente , 
e saminano la s i tuazione ind iv idua le o fami­
l iare e sugger iscono al consiglio decidente i 
p iù idonei p rovved iment i . 

L 'e lenco degli ammess i alle prestazioni 
viene pe r iod icamente sottoposto a controllo e 
revisione p e r decidere su l la prosecuzione 
delle pres taz ioni o sul la s u a revoca o perché 
sono cessate le condizioni che h a n n o provo­
cato l ' in te rvento o, in a lcuni casi, pe r rag­
g iun t i l imi t i d i età o p e r modificazioni so­
p ravvenu te nello status dei geni tor i . 

Da quan to a b b i a m o p r i m a detto, la cessa­
zione delle pres tazioni può avveni re spesso per 
l ' e saur imen to dei mezzi finanziari. I bi lanci 
degli enti , infatt i , non sono adeguat i - come 
dovrebbero essere - ai b isogni , m a le presta­
zioni sono commisu ra t e ai b i lanci . 

Un esempio può essere mol to significati­
vo. Il Comitato regionale di p rogrammaz io ­
ne economica della L o m b a r d i a h a condotto, 
in col laborazione con l 'ANEA, u n a r icerca 
sugl i ECA lombard i . Questa h a r igua rda to 
lo s ta to dei servizi e la gestione economica 
di 43 dei maggior i ECA della regione. Sono 
r i su l ta te sensibil i d ivers i tà t r a ECA e ECA 
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circa il r epe r imen to dei casi, circa i cr i ter i 
di diagnosi e di accer tamento , che va r i ano 
t r a u n a p rocedu ra p u r a m e n t e burocra t ica , di 
ufficio, e que l la affidata a personale qualifi­
cato; diversi gli s t anda rds m i n i m i di reddi to 
mensi le r iconosciuti val idi pe r ot tenere le 
prestazioni assistenzial i , diversi gli assegni 
mensi l i corr ispost i . 

Anche nel campo dei r icoveri i cr i ter i se­
guit i p e r l ' ammiss ione a l l 'ass is tenza, sono 
molto var i a seconda dei casi , anche se la 
ragione p iù f requente è l 'insufficienza econo­
mica, d ipendente - pe r l 'ass is tenza ai m ino r i 
- dal le condizioni occupazional i del la fami­
glia o da l la mor te di u n o o dei due geni tor i . 

Assai meno frequent i i casi di in tervento 
in seguito a l la constatata incapaci tà educa­
tiva delle famiglie o in d ipendenza di u n 
non adat to ambien te sociale: anche questo 
fatto è u n segno del l ' assenza di un ' a t t i v i t à 
generale di r epe r imen to del bisogno. 

La ne t ta magg io ranza dei mino r i ospiti 
è c o m u n q u e compresa ne l l ' e tà del l 'obbl igo 
scolastico e non sono t roppo frequent i i casi 
di d imiss ioni ant ic ipate , p r i m a cioè che gli 
ospiti r agg iungano l 'età m a s s i m a previs ta dai 
regolament i . A tale proposi to la ci tata inda­
gine sugli ist i tuti l ombard i h a r i levato che 
il 40 per cento prevedono le d imiss ioni ant i ­
cipate solo nel caso del la r agg iun ta conclu­
sione del ciclo di s tudi e del la qualificazione 
professionale m e n t r e la magg io ranza p revede 
tale possibi l i tà anche pe r puniz ione o pe r u n a 
sopragg iun ta incompat ib i l i tà con a l t re n o r m e . 

La m a n c a n z a di centr i diagnost ici e di 
prevenzione per i casi di assistenza specializ­
zata (su cui la r i fo rma del l ' ass is tenza dovreb­
be par t i co la rmente insistere) si r ipercuote 
nega t ivamente su tu t to il processo assistenzia 
le pe r cui si g iunge al la identificazione dei 
casi necessari di in te rvento t roppo t a rd i (i 
subnorma l i , per esempio, sono genera lmen te 
« scoperti » al m o m e n t o de l la leva scolasti­
ca), oppure , non si s tabil iscono esatte dia­
gnosi (come è il caso dei s u b n o r m a l i gravi , 
r i t a rda t i menta l i , d isadat ta t i , cara t ter ia l i o 
sempl icemente « ragazzi difficili » sovente ac­
comuna t i in u n medes imo fascio) il che de­
t e r m i n a il non pieno uti l izzo degli stessi 
mezzi esistenti o p p u r e l 'affidamento dei sog­
getti in ist i tuti non adat t i alle loro necessità. 

Da questo discorso può dedurs i l 'indiffe-
r ibi l i tà di u n a r i fo rma che, unif icando gli 
standards assistenzial i , e l imini le a t tua l i di­
scr iminazioni e met ta ord ine e coordina­
mento dove ora sono d isord ine e confusione. 
Nel campo del l 'ass is tenza economica occorre 
fissare precisi p a r a m e t r i p e r l ' ammiss ione e 

il t r a t t amen to dei casi, p a r a m e t r i che do­
v r a n n o essere commisura t i ad u n a realist ica 
va lu taz ione del m i n i m o vi tale (fermo restan­
do n a t u r a l m e n t e la possibi l i tà di in tegrare i 
livelli m i n i m i a seconda delle singole esi­
genze). 

M a anche c i rca le a l t re forme di assisten­
za occorrerà fissare de te rmina t i s t anda rds na­
zionali ; qual i ta t iv i e quant i ta t iv i , garant i t i 
pe r tu t t i i c i t tadini in par t ico lar i s i tuazioni 
di bisogno. 

In par t ico lare gli ist i tuti non dovranno più 
essere « ghet t i » separa t i m a in te rcomuni ­
cant i e collocati r az iona lmente secondo i 
var i livelli di special izzazione; essi dovran­
no al tresì essere accompagna t i da u n com­
plesso organico di a l t re s t ru t tu re di base , dal­
l 'assis tenza domici l ia re a centr i psico-peda­
gogici, a semin te rna t i , in modo che l ' is t i tuto 
(pur deb i t amen te innovato) non rest i p ra t i ­
camente l ' un ica soluzione possibi le , che si 
possa offrire u n a r icca g a m m a d i servizi ade­
guat i a c i a scuna necessi tà. 

Alla base di questo complesso s is tema, le 
un i t à locali socio-assistenziali d o v r a n n o assi­
c u r a r e sia il corre t to avv iamento dei singoli 
soggetti alle va r i e ramificazioni del s i s tema 
che il coord inamento genera le fra le var ie 
s t ru t tu re . 

Congruità delle diverse forme di assistenza, in 
atto, alla evoluzione dei bisogni familiari 
e sociali. 

Da quan to s inora si è det to, r i sul ta evidente 
che sotto il profilo, pe r così d i re , « ideologico » 
si sono fatti passi avant i nel nostro paese , nel 
senso di u n a p iù adegua ta consapevolezza del­
l ' impor t anza del l 'ass is tenza sociale, del la ne­
cessità di m o d e r n e tecniche operat ive , par t ico­
l a rmen te di quel la del servizio sociale. Si con­
viene d a tut t i che nel nost ro paese, come d 'al­
t ra pa r te in quel l i p iù avanzat i , con reddi to 
prò capite p iù elevato, u n p iù diffuso benes­
sere, u n migl iora to tenore di vi ta genera le non 
escludono la pers is tenza del la indigenza e del­
la miser ia . Si è constata to e si constata quoti­
d i a n a m e n t e che anche gli in tervent i p rev iden­
ziali possono r i d u r r e notevolmente l ' a rea t ra­
dizionale del bisogno in senso quant i ta t ivo; 
non la r iducono però in senso qual i ta t ivo . 
Anzi dal p u n t o di vista del vo lume e del t ipo 
di in tervento assistenziale, si va facendo sem­
pre p iù s t r ada l 'opinione - suffragata da amp ia 
e ser ia documentaz ione - che in rappor to al 
g rado di sv i luppo economico di u n a da ta so­
cietà, deve cor r i spondere u n t ipo specifico di 
pres tazione assistenziale, da l la somminis t ra -



SEDUTA DI MARTEDÌ 16 FEBBRAIO 1971 35 

zione del m i n i m o essenziale per sopravvivere 
nei paesi depress i , a l l ' in te rven to r isolutore e 
di recupero sociale dei singoli casi di assisti-
bili nei paesi ad alto sv i luppo economico. 

Anche in I ta l ia le n o r m e ant ic ipat r ic i del la 
Costi tuzione - in ma te r i a assistenziale - che 
a molt i s e m b r a v a n o des t ina te ad indicare t ra­
gua rd i lontani o impossibi l i , appa iono ora 
come espressione di u n a esigenza che anche 
la rghi settori de l l 'op in ione pubb l i ca da t empo 
incominciano ad avver t i re . 

Dobbiamo conveni re che le a t tua l i forme di 
in tervento assistenziale, la stessa organizza­
zione assistenziale in at to, non r i spondono p iù , 
o quan to m e n o cor r i spondono non adeguata­
mente al la nuova rea l tà socio-economica che 
ci c i rconda. L 'ass is tenza non può essere p iù 
concepita come u n set tore m a r g i n a l e de l l ' in­
tervento pubbl ico e che interessa solo quei cit­
tadini economicamente deboli costret t i a vi­
vere ai m a r g i n i del la s t rada . L 'ass is tenza 
deve essere concepita come u n pubbl ico ser­
vizio di cara t te re p r e m i n e n t e , non infer iore 
agli a l t r i pubbl ic i servizi , pe r i qua l i l ' inter­
vento dello Stato e degli Ent i locali g ius tamen­
te si manifes ta con s e m p r e magg io re concre­
tezza, con l ' assunzione di decisioni nuove ed 
ardi te . 

Lo stesso passaggio da paese eminen temen­
te agricolo a paese indust r ia l izza to , la pa r i t à 
di dir i t t i t ra uomo e donna , il magg io re inse­
r imento del la donna e del la m a d r e di famigl ia 
nella vi ta lavorat iva , h a n n o m u t a t o profonda­
mente la concezione del la famigl ia , pe r cui la 
assistenza o rma i non può r i g u a r d a r e solo i 
c i t tadini in stato di bisogno, m a deve rivol­
gersi a tut t i i nd i s t in t amen te con l ' appres ta ­
mento di servizi sociali adeguat i . È necessar io 
ass icurare a tu t t i i c i t tadin i u n livello m i n i m o 
di vita, u n a rete di asili n ido e di scuole ma­
terne , mense scolast iche, case di soggiorno e 
di r iposo pe r anz ian i , cent r i di r iabi l i taz ione 
e di r iqualif icazione per mino ra t i ed inabi l i , 
il servizio di assis tenza domici l ia re . Il tu t to , 
ovviamente , da p romuove re con l ' indicazione 
di precisi per iodi di a t tuazione, in r appor to 
alle d isponibi l i tà del reddi to naz ionale , e con 
un aggancio percen tua le , annua l e , allo stesso 
reddi to nazionale . 

A pa re re de l l 'ANEA, vi è u n a l t ro p ro­
b lema che esige da t empo u n a soluzione le­
gislat iva adegua ta : il r iconoscimento del titolo 
di assistente sociale ed u n idoneo inquadra ­
mento giur idico delle scuole di servizio so­
ciale. Il p rob l ema si t rasc ina da t empo con 
ovvie, gravi conseguenze, anche con la chiu­
sura di scuole che h a n n o benemer i t a to , u n a 
decisione polit ica si impone con cara t te re di 

e s t rema urgenza ; gli opera tor i assistenziali , 
gli assistenti sociali s a r anno fra i p iù validi 
s t r umen t i pe r u n p iù m o d e r n o o rd inamen to 
dei servizi sociali. 

Giudizio sulla « preferenza » o meno della ge­
stione dell'assistenza esercitata direttamen­
te dagli Enti pubblici ovvero da parte di 
terzi con finanziamento pubblico, dopo 
aver definito di entrambe l'attuale aspetto 
qualitativo e quantitativo 

In ver i tà non è mol to agevole, da quan to 
già a b b i a m o detto, e sp r imere u n giudizio su­
gli aspet t i quant i ta t iv i del l ' ass is tenza eserci­
ta ta d i r e t t amen te dagl i Ent i pubbl ic i e di 
quel la invece eserci tata da terzi , cioè dagli 
Ent i p r iva t i . Abb iamo , c o m u n q u e , par la to di 
circa 12.000 Ent i assistenzial i p r iva t i t ra laici 
e religiosi . 

P e r quan to a t t iene agli ist i tuti di r icovero, 
a b b i a m o r icordato che s u u n totale di 5.566, 
gli is t i tut i di n a t u r a pubb l i ca sono 2.636, men­
t re quel l i di n a t u r a p r iva ta sono 2.930. Non 
poss iamo n e p p u r e d imen t i ca re che le 7.500 
is t i tuzioni pubb l i che di assis tenza e benefi­
cenza e rano u n t empo pr iva te e che furono 
poi pubbl ic izza te con la legge Crispi . 

È indubb io , c o m u n q u e , che nel nostro 
paese, come in quas i tu t t i gli a l t r i paesi del 
m o n d o , l 'ass is tenza p r iva ta è r i levante ed af­
fonda le sue radic i in lontane epoche, prece­
dendo di g r a n lunga l 'azione dello Stato. 

Fa t te queste p remesse , dobb iamo tu t tavia 
affermare che u n ben or ienta to s is tema di si­
curezza sociale non si può m o d e r n a m e n t e 
concepire se non come organizzato dal lo Stato, 
con in tervent i in tegrat ivi del l 'ass is tenza pr i ­
vata . Questa, però , in l inea ot t imale , non do­
v rebbe svolgersi in modo da r appresen ta re 
u n a dupl icaz ione di servizi pe r i c i t tadini , con 
un 'u l t e r io re d ispers ione di mezzi e di r isorse, 
m a deve svolgere p reva len temente u n a fun­
zione in tegra t iva e complemen ta re ; vi sono, 
infatt i , in campo assistenziale, u n a infinita 
var ie tà di pres tazioni e di a iut i , mate r ia l i e 
mora l i , per cui l 'opera delle organizzazioni 
p r iva te diviene preziosa, spec ia lmente nello 
affrontare delicati p rob lemi mora l i e fami­
l iari . L 'ass is tenza p r iva ta , come è stato auto­
revolmente affermato in var ie sedi, p ropr io 
per la l iber tà r iconosciutale dal la Costitu­
zione, dovrà avere anche u n a funzione pione-
ristica, q u a n d o si t ra t ta di esplorare bisogni 
nuovi e di an t ic ipare , se del caso, il pub­
blico in tervento . 

Una a rmoniosa convivenza, qu ind i , t ra as­
sistenza pubbl ica ed assistenza pr ivata , anche 
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se non si può non prevedere u n certo collega­
mento ed u n giur id ico r iconoscimento del la 
assistenza pr iva ta . L 'organizzazione p r iva ta 
dispone tu t tora di servizi di pubbl ico interesse, 
che possono essere di g r a n d e ut i l i tà pe r lo 
Stato. Nul la vieta, qu ind i , che lo Stato possa 
servirsi di pres tazioni degli ist i tuti p r iva t i , 
con u n corr ispet t ivo p a g a m e n t o di dett i ser­
vizi, fatto s empre salvo il d i r i t to dello Stato 
di accer tare l ' idonei tà , l'efficienza dei servizi 
e di cont ro l la rne la r i spondenza alle finalità 
sociali dei servizi stessi. 

Un u l t imo p u n t o è oppor tuno evidenziare 
in questa mate r ia . 

Dal l 'ar t icolo 38 del la Costi tuzione si evince 
che il Costi tuente h a voluto de l ineare u n siste­
m a plural is t ico negl i in tervent i , pe r il settore 
assistenziale, come pe r quel lo prev idenz ia le . 
Il qua r to comma, infatti , del l 'a r t icolo 38, af­
ferma che « ai compit i previs t i dal l ' a r t icolo 
stesso (assistenza e previdenza) p rovvedono 
organi ed isti tuti predispost i o in tegra t i dal lo 
Stato ». 

P lu ra l i t à , qu ind i , anche se lo Stato è in­
div iduato come soggetto p r i m a r i o di respon­
sabil i tà e di direzione organizzat iva . 

L'azione degli Enti assistenziali per l'inseri­
mento degli assistiti nella vita sociale. 

P re me t t i amo che il p r o b l e m a del l ' inser i ­
mento degli assistit i (e cioè di persone in stato 
di inferiorità) nel la v i ta sociale del paese non 
si può r isolvere solo in chiave ass is tenzia le : 
è u n a quest ione che involge lo stesso funzio­
namen to del s is tema sociale, le sue cont raddi ­
zioni, i suoi meccanismi di esclusione e il suo 
a t teggiamento verso gli esclusi e i non inte­
gra t i . Occorre però agg iungere che , p u r te­
nendo present i tali l imit i obbiet t ivi , u n a in­
tensa azione degli enti di assistenza in questa 
direzione po t rebbe avere u n a sua efficacia. 
At tua lmente , invece, u n ' a t t i v a opera di rein­
ser imento degli assistiti ne l la società è lasciata 
solo alla buona volontà ind iv idua le , a inizia­
tive sporadiche . Dal l 'es tero ci vengono esempi 
di recupero e re inse r imento in immaginab i l i 
da noi col nost ro s i s tema « chiuso » che vani ­
fica anche i r isul ta t i posit ivi prodot t i dal le mo­
derne terapie in vigore. Sul la base di espe­
rienze acquisi te anche da l l 'ECA di Mi lano, 
il d i re t tore del P io Alber to Tr ivulz io , ha in­
fatti recentemente affermato che gli anziani 
cronici , inviat i dagl i ospedal i con prognosi di 
staticità, possono r iacquis ta re la mobi l i tà , 
completa o funzionale, nel 70 pe r cento dei 
casi . Ma la m a n c a n z a di centr i residenzial i 
protet t i per anz iani , di elast iche s t ru t tu re as­

sistenziali complemen ta r i de t e rmina u n a bas­
s iss ima percen tua le di effettivi recupera t i al la 
vita sociale. 

Lo stesso discorso si r ipete ad ogni livello 
del la scala assistenziale e la s i tuazione è assai 
grave specie nel c a m p o dei s u b n o r m a l i ; in 
molt i paesi su 100 b a m b i n i minora t i 80 sono 
recuperab i l i pe r la scuola e il lavoro, 15 sono 
recuperabi l i pa rz i a lmen te e solo 5 non h a n n o 
a l cuna possibi l i tà di re inser imento . Da noi i 
recupera t i sono a p p e n a il 10 per cento c i rca : 
tu t t a l 'opera di recupero e re inser imento da 
noi sono affidate a s t ru t t u r e (scuole speciali , 
classi differenziali , istituti) ch i a r amen te ina­
deguate , p r ive di sbocchi sul m o n d o e s t e rno : 
i centr i di avv iamento al lavoro in real tà non 
p r e p a r a n o al lavoro vero; m a a l lenano solo ad 
at t ivi tà l imi ta te e infant i l i ; sono dire t t i , da 
maes t r i e da medic i che , non sempre , a lmeno 
nel la fase iniziale, sono forniti del la necessa­
r ia qualificazione professionale. 

Il p r o b l e m a de l l ' inse r imento sociale dei 
minora t i si p rospe t ta d u n q u e oggi in t e rmin i 
tali da r ich iedere soluzioni dec isamente di­
verse d a quel le s inora messe in a t to . E questo 
in relazione sia ai progress i del la medic ina e 
del la psicologia, sia sopra t tu t to in relazione 
allo sv i luppo di nuovi o r ien tament i che inten­
dono il r ecupero sociale dei singoli affidato 
al la par tec ipaz ione responsabi le di tu t ta la 
società. 

A tal fine occorre innanz i tu t to e l iminare 
le isole di segregazione legando in u n a visione 
globale del l 'ass is tenza tut t i i minora t i e disa­
dat ta t i in tu t te le diverse forme, senza iso­
lar l i dai non minora t i e non d isadat ta t i , at tra­
verso s t ru t tu re che r ispet t ino il l egame fa­
mi l i a re , il contat to con la società e le persone 
no rma l i , lo stesso ambien te geografico di ori­
g ine . 

M a questo discorso ne l la sostanza è val ido 
pe r tu t te le categorie degli assistiti (anziani, 
minor i appa r t enen t i a famiglie inidonee. . . ) e 
pe r tu t te le forme di assistenza che pe r il nu­
mero vast iss imo degli enti interessat i si basa 
sul la definizione di « categorie », di etichette 
che in rea l tà sono il frutto di pregiudiz i p iù 
che di real i acquisizioni sociologiche e scien­
tifiche. 

Non si può fare a m e n o perciò di auspicare 
u n a reale unificazione dei servizi esistenti 
ent ro un a rmonico s is tema che v a d a da l la pre­
venzione al re inser imento nel p ieno signifi­
cato del t e rmine . 

Pe r quan to r i g u a r d a l 'assistenza econo­
mica , così come è ora a t tua ta , non si può af­
fe rmare che essa sia r isolutr ice delle si tuazioni 
di bisogno, anche perché il bisogno economico 



SEDUTA DI MARTEDÌ 16 FEBBRAIO 1971 37 

è spesso il r i sul ta to di p iù profonde disfun­
zioni a l l ' in te rno della vi ta socio-familiare. 

I soccorsi in d a n a r o e la stessa cosiddet ta 
pensione sociale, pe r la loro ent i tà possono 
soltanto a l leviare cer te forme di miser ia , m a 
non l iberare i non abbien t i da l l ' emarg inaz io ­
ne sociale. 

L ' emarg inaz ione si m i s u r a in t e rmin i di 
carenza di oppor tun i t à sociali , ca renza che . 
se è legata a u n a serie di squ i l ib r i s t ru t tu ra l i 
del la nos t ra società, è u l t e r io rmen te aggravata 
dal la inesis tenza di u n a rete di servizi so­
ciali in g rado di r i s tabi l i re in qua lche modo 
il circuito sociale t r a la magg io ranza de l la po­
polazione e gli « emarg ina t i ». È sul la orga­
nizzazione di tal i servizi in tegrat iv i o sosti­
tutivi del l 'ass is tenza economica che occorrerà 
p u n t a r e nel la r i forma. 

Valutazione del grado di idoneità e di effi­
cacia degli attuali controlli della autorità 
di vigilanza. 

L'a t tua le s is tema dei control l i sugl i enti 
e su l l ' a t t iv i tà assistenziale è i n d u b b i a m e n t e 
fra i p iù complessi e minuz ios i . 

Vi sono control l i generici e control l i spe­
cifici, control l i di legi t t imi tà e control l i di me­
rito, control l i in te rn i e control l i es terni , con­
trolli p revent iv i , successivi e repress iv i . 

Gli enti assistenzial i a cara t te re naz ionale 
sono sottoposti al control lo e al la v ig i lanza di 
var i Minis ter i . 

La P re s idenza del Consiglio eserci ta la sua 
vigi lanza su l l 'Opera naz iona le inval id i di 
guer ra , su l l 'Opera naz iona le pe r gli orfani di 
guer ra , su l l 'En te naz iona le assis tenza lavora­
tori , sul Commissar ia to p e r la g ioventù ita­
l iana, sul l 'Associazione naz iona le v i t t ime ci­
vili di gue r ra . 

II Minis tero de l l ' i n t e rno eserci ta il con­
trollo su l l 'Unione i ta l iana ciechi, su l l 'En t e na­
zionale pe r la protezione e l 'ass is tenza ai sor­
domut i , su l l 'Un ione naz iona le mu t i l a t i pe r ser­
vizio, sul l 'Associazione naz ionale mut i l a t i ed 
invalidi civili , ecc. 

Il Minis tero del la sani tà control la l 'Opera 
nazionale pe r la protezione del la m a t e r n i t à ed 
infanzia, l 'Associazione i ta l iana del la Croce 
rossa, la Lega i ta l iana per la lotta contro i 
tumor i , l 'Associazione naz iona le volontar i ita­
l iani del sangue , la Fondaz ione Pro Juventute 
Don Carlo Gnocchi. 

Il Minis tero del lavoro e del la p rev idenza 
sociale esercita u n a specifica vigi lanza, ad 
esempio, su l l 'En te naz ionale per l 'assis tenza 
agli orfani dei lavorator i i ta l iani , su l l 'Opera 

naz ionale pe r i pens ionat i d ' I ta l ia , sul la Ge­
stione case per lavorator i , sul l 'Associazione 
naz iona le fra mut i l a t i ed inval idi del lavoro, 
sugli Is t i tut i di pa t rona to e di assistenza so­
ciale. 

Il Minis tero del la pubb l i ca is t ruzione eser­
cita la v igi lanza sui Pa t rona t i scolastici e sulle 
Is t i tuzioni di assis tenza scolastica. 

P e r a lcuni degli enti elencati spesso il con­
trollo viene esercitato u n i t a m e n t e da p iù Mi­
nis ter i . 

S e m p r e in ma te r i a di at t ivi tà assistenziale, 
pe r quan to a t t iene al control lo sugli Ent i lo­
cali ter r i tor ia l i o is t i tuzional i , lo Stato esercita 
d i r e t t amen te il control lo sul le province e sui 
comun i , sul le ist i tuzioni pubb l i che di assisten­
za e beneficenza. 

Nel settore del le is t i tuzioni pubb l i che di 
assis tenza e beneficienza, l ' a l ta sorvegl ianza 
compete al Minis tero de l l ' i n te rno con la colla­
boraz ione delle prefe t ture e dei comitat i 
provincia l i di assis tenza e beneficienza pub ­
bl ica . 

Le ist i tuzioni pubb l i che a cara t te re sani­
tar io sono sottoposte a l la v igi lanza del Mini­
s tero del la sani tà (medici provincia l i ) , ferma 
res t ando la competenza a t t r ibu i t a ai prefett i 
ed ai comitat i provincia l i di assis tenza e 
beneficienza in ma te r i a di at t ivi tà a m m i ­
n is t ra t iva . 

In agg iun ta , m a senza in terfer i re con il 
s i s tema s ta ta le di control lo sul le ist i tuzioni lo­
cali di assistenza, sussiste - in v i r tù di u n a 
legge del 1915 - u n potere di v igi lanza 
anche da pa r t e delle ammin i s t r az ion i pro­
vincial i e comuna l i , che non ci r i su l ta m a i 
a t tua ta . 

Minuziosa è anche la no rmaz ione sul con­
trollo nel manegg io de l dena ro e sui tesorieri , 
che sa rebbe t roppo lungo qu i r icordare . 

Da quan to a b b i a m o esposto è evidente la 
compless i tà del s is tema di control lo e della 
mol tepl ic i tà degli o rgani di control lo, il che 
non h a impedi to l ' insorgere di i r regolar i tà e 
di abus i . Spesso quest i abus i e queste irrego­
lar i tà sono stat i r i levat i q u a n d o o rma i erano 
invetera t i e d ivenut i m a t e r i a pena le . 

La rea l tà dei fatti d imos t ra , come ha affer­
ma to u n i l lus t re g iur i s ta (Massimo Severo 
Giannin i ) , che agendo con accortezza, i con­
troll i si e ludono; sicché lo Stato spende somme 
ingent i per l 'organizzazione dei controll i e tale 
spesa è quas i inut i le . 

T r o p p o spesso il compi to della vigi lanza è 
affidato a Minis ter i od organi già già oberat i 
da p ropr i e diret te at t ivi tà e t roppe volte si ve­
rificano interferenze di n a t u r a personale e po­
litica. 
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Più che rafforzare i control l i , è necessario 
modificare quell i esistenti , affinché la legisla­
zione venga adegua ta alle necessità sorgenti 
dal la r ap ida t rasformazione tecnica, econo­
mica e sociale e dal la magg iore estensione e 
complessi tà dei compit i affidati agli enti pub ­
blici . 

È necessario modificare il controllo e im­
pern ia r lo da u n lato sul la competenza tecnico-
ammin i s t r a t i va e sul la ind ipendenza dei con­
trolli e da l l ' a l t ro sul la responsabi l i tà a m m i ­
nis t ra t iva dei control lori e dei control lat i . 

Con la ist i tuzione delle Regioni a s ta tuto 
ord inar io , u n a semplificazione è auspicabi le 
possa avvenire al p iù pres to senza u l ter ior i 
indugi ; la Regione, infatt i , è ch i ama ta ad eser­
ci tare il control lo, anche in forma decent ra ta , 
sugli atti delle province e dei comuni e degli 
al tr i enti locali. 

Ruolo dello Stato e delle Regioni nel settore 
assistenziale e organizzazione dei servizi a 
livello locale. 

At tua lmente lo Stato non svolge u n vero 
ruolo organico di indir izzo e di p romozione 
in ma te r i a di assistenza sociale. Manca l 'uni ­
cità della decisione; l 'a t t ivi tà assistenziale è 
suddivisa fra quas i tut t i i Minis ter i o delegata 
ad enti paras ta ta l i (enti nazional i di assisten­
za sociale). Le Regioni a s ta tuto speciale finora 
h a n n o svolto p ra t i camen te u n a funzione di in­
tegrazione delle iniziat ive di legge già assunte 
con legislazione nazionale ; in concreto, nono­
stante qua lche posit iva ant ic ipazione opera­
tiva, p ropr io perché operavano in u n assetto 
ist i tuzionale an t iqua to e r ig ido nel le imposta­
zioni, non h a n n o modificato in senso m o d e r n o 
l 'at t ivi tà sociale. Questa invece deve essere 
vista non solo come erogazione di pres tazioni 
economiche, per loro n a t u r a sottoposte a forti 
cr i t iche per la discrezional i tà e per la possi­
bile uti l izzazione a fini di c l ientel ismo, quan to 
come produzione di u n s is tema di servizi so­
ciali . 

Quale deve essere il nuovo ruolo dello 
Stato, de l l ' au tor i tà cent ra le in u n q u a d r o pro­
fondamente mu ta to p ropr io pe r la p resenza 
reale, e non ipotetica come nel passato , delle 
Regioni ? Il nuovo ruolo può così sintetiz­
zarsi : 

a) fissare con u n a legge q u a d r o pochi 
essenziali cr i ter i ed e lement i che po t rebbero 
costi tuire la base un i fo rme di q u a l u n q u e ini­
ziativa assistenziale a livello regionale ; 

b) unificazione in u n solo o rgan i smo 
della Pubb l i ca ammin i s t r az ione delle var ie 
competenze in ma te r i a assistenziale (dirette, 

indiret te , ecc.) oggi d isseminate nei va r i Mi­
nister i , senza l imi ta re n a t u r a l m e n t e il trasfe­
r imen to delle competenze ammin i s t r a t ive che 
spet tano alle regioni ; 

c) unificazione di tu t te le r isorse finan­
ziarie iscritte nei bi lanci dei Minis ter i per 
po te rne concer tare « pol i t icamente » l 'util iz­
zazione a t t raverso lo s t rumen to della pro­
g r a m m a z i o n e concordata con le Regioni nello 
ambi to del CIPE secondo le scelte di mass ima 
operate dal P a r l a m e n t o circa la dest inazione 
delle r isorse economiche da des t inare al set­
tore degli impiegh i sociali; 

d) sv i luppo del settore s tudi , r icerche, 
p romozione e assistenza tecnica in mate r ia 
di assistenza sociale; 

e) predisposiz ione di p r o g r a m m i per la 
formazione del personale dei servizi sociali; 

/) r app resen tanza del paese negli orga­
n ismi pubbl ic i esteri e negli o rgan i smi inter­
nazional i . 

Pe r le Regioni non può par la r s i di « nuovo 
ruolo » bensì di competenze che la Costitu­
zione loro riconosce e garant i sce . 

La d imens ione regionale è la p iù appro­
pr ia ta : 

a) per r isolvere tecnicamente i p roblemi 
dei servizi sociali; 

b) per sv i luppare nuove e concrete espe­
r ienze di « par tec ipazione gestionale » della 
rete dei servizi sociali . 

Anche per queste due motivazioni general i , 
m a qualif icanti di u n modo nuovo di inten­
dere l ' in tervento assistenziale i compit i della 
Regione possono essere ind iv idua t i : 

a) n e l l ' a p p r o n t a m e n t o del la legislazione 
regionale in ma te r i a assistenziale e dei ser­
vizi sociali; 

b) ne l l ' i nd iv iduaz ione dello s t rumen to 
tecnico-operativo capace di ga ran t i r e la mas­
s ima efficienza ed in tegrazione dei servizi so­
ciali (Unità locale dei servizi sociali assisten­
zial i) ; 

c) nel lo s tudio della t ipologia dei servizi 
sociali e degli standards archi tet tonici ed ur­
banis t ic i ; 

d) n e l l ' a p p r o n t a m e n t o della p rog ram­
mazione regionale di settore che concorrerà a 
formare il q u a d r o d 'ass ieme con la p rog ram­
mazione economica nazionale ; 

e) nel la r ipar t iz ione delle r isorse finan­
ziarie da des t inare alle at t ivi tà assistenzial i ; 
r ipar t iz ione concordata sul la base di scelte po-
litiche con i gestori delle Uni tà operat ive del 
servizio sociale; 

/) nel la p reparaz ione , a t t raverso strut­
tu re formative regional i , del personale dei ser­
vizi sociali assis tenzial i ; 
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g) ne l l ' ass is tenza tecnica al le Uni tà lo­
cali e nel la p romozione delle stesse; 

lì) ne l la v ig i lanza di tu t te le ist i tuzioni 
di r icovero (pubbl iche e p r iva te ) . 

Una delle fondamenta l i t ras formazioni da 
appor ta re a l l 'o rganizzaz ione del l 'ass is tenza 
pubb l ica è r app resen ta t a dal le ist i tuzioni delle 
Uni tà locali socio-assistenziali , che nel la loro 
figura g iur id ica e direi anche ne l la loro di­
slocazione non dovranno differenziarsi da 
quel le che in ma te r i a s a r anno le de te rmina­
zioni del Governo e del P a r l a m e n t o sul la 
un i t à san i ta r ia locale. 

La Uni tà locale del l 'ass is tenza sociale dovrà 
comprende re e gest ire tu t te le at t ivi tà assi­
stenziali a t t ua lmen te disperse t r a enti e orga­
nizzazioni le p iù d i spa ra te . Essa av rà i fon­
damen ta l i compi t i di segre tar ia to , di informa­
zione, di assistenza economica, di servizio so­
ciale pol ivalente , di servizio di a iu to famil iare . 
Sarà u n « posto » al qua le tu t t i i c i t tadini 
po t ranno r ivolgersi pe r o t tenere informazioni 
e le pres tazioni previs te da leggi naz ional i e 
regional i . 

C'è da chieders i se l ' un i t à dei servizi so­
ciali di base , come l ' un i t à san i ta r ia , non deb­
ba essere legata al t e r r i to r io-comune, come 
sono a t t ua lmen te gli EOA, m a dovrà r ispon­
dere ai requis i t i di efficienza det tat i da l la en­
tità di popolazione e dal le a t t rezza ture assi­
stenzial i . Nei grossi comun i dovrebbero , in 
tal caso, p reveders i un i t à locali sociali decen­
trate, m e n t r e pe r i piccoli comun i si dovrebbe 
procedere al concen t ramento . 

A proposi to di is t i tuzione di u n i t à locali 
socio assistenzial i , r i tengo doveroso fare u n 
chiaro discorso sugli enti comuna l i di assi­
stenza che l 'ANEA rapp re sen t a in modo par­
t icolare. 

Gli ECA, così come sono costrett i a vi­
vere, incont rano ser ie e, a volte, insuperab i l i 
difficoltà, ne l l ' assolvere i loro compi t i , m a 
r i t en iamo che possano r app re sen t a r e il nu­
cleo iniziale delle u n i t à locali socio-assi­
stenziali che a n d r a n n o a cost i tuirs i . Sono 
gli unici enti esistenti in ogni c o m u n e di 
Italia. A lmeno nei comun i di u n a cer ta ent i tà 
di popolazione h a n n o delle a t t rezza ture rag­
guardevol i ; d ispongono di u n persona le abba­
stanza qualificato, anche pe r i per iodici corsi 
di agg io rnamento organizzat i da l l 'ANEA in 
col laborazione con l 'AAI. Sono organi del la 
ammin i s t r az ione indi re t ta dello Stato che, no­
nostante le p iù volte l amenta te insufficienze 
economiche, h a n n o dato vi ta mol to spesso ad 
iniziative di vasto respi ro sociale. In occasio­
ne di ca lami tà na tu ra l i sono stati gli ECA ad 
a t tuare i p iù immedia t i in tervent i economici , 

a r icoverare pe r conto del Minis tero i disa­
strat i nei loro dormi to r i o in a lberghi e pen­
sioni . Adegua ta capaci tà opera t iva h a n n o di­
mos t ra to anche nel g rave e delicato p rob lema 
delle migraz ion i in te rne . 

Lo Stato h a r iconosciuto la loro impor tanza 
e la sensibi l i tà degli ammin i s t r a to r i e del per­
sonale, de legando funzioni sue propr ie . In 
quest i u l t imi t empi , pe r delega del Governo, 
sono gli ECA ad erogare le pres tazioni in fa­
vore dei mut i l a t i ed inval idi civili , dei sordo­
mut i , dei ciechi, p rofughi e r impa t r i a t i . 

Anche i comuni e le province ut i l izzano gli 
ECA pe r l ' e sp le tamento delle a t t r ibuzioni e 
delle funzioni loro a t t r ibu i te dal le leggi. In 
mol t i comun i , ad esempio, sono gli ECA che 
svolgono l 'ass is tenza agli inabi l i che per legge 
spet ta ai c o m u n i . 

A nost ro avviso, qu ind i , gli ECA h a n n o 
tut t i i requis i t i , anche se debbono essere ade­
g u a t a m e n t e t ras format i pe r essere inseri t i , con 
p ienezza di funzioni e di mezzi , nel le un i t à 
locali socio assistenziali che a n d r a n n o a costi­
tu i r s i . 

Suggerimenti per una riforma che conduca 
in periodo lungo ad un sistema di sicu­
rezza sociale e proposte specifiche per prov­
vedimenti legislativi ed amministrativi nel 
periodo breve. In che senso vadano even­
tualmente formulate le previsioni e gli 
obiettivi di settore nell'ambito della pro­
grammazione. 

È innanz i tut to oppor tuno precisare che 
il s i s tema di s icurezza sociale al la cui realiz­
zazione si s ta avviando il nostro paese, r i ­
su l ta d a 3 componen t i : p rev idenza , sani tà , 
assistenza, componen t i egua lmen te val ide e 
impresc ind ib i l i con finalità e funzioni spe­
cifiche d a tenere però s t re t t amente divise, 
nonos tan te i logici riflessi che u n a compo­
nen te può e deve avere su l l ' a l t ra . Ciò avviene 
anche nei paesi nei qua l i la s icurezza sociale 
è da t empo real izzata . 

Nel q u a d r o qu ind i di u n s is tema di sicu­
rezza sociale, l 'ass is tenza deve propors i i se­
guen t i contenut i : 

essa deve essere u n servizio pubbl ico 
rivolto a tu t t i i c i t tadini con il supe ramen to 
del cr i ter io del la pover tà per l 'accesso ai ser­
vizi sociali; 

il c i t tadino deve poter scegliere - come 
afferma l ' a t tua le p r o g r a m m a di svi luppo eco­
nomico q u i n q u e n n a l e - t ra p iù servizi per 
i bisogni p iù estesi e per i qual i è a t tua lmente 
previsto un solo t ipo di assistenza; 
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è necessario fissare standards m i n i m i di 
servizi pe r tut to il ter r i tor io nazionale , in 
modo da ass icurare uguag l i anza di presta­
zioni per bisogni ugua l i , anche se le Regioni 
av ranno facoltà di in tegrare quest i standards; 

el iminazione, pa r t i co la rmen te nel settore 
del l 'ass is tenza economica, delle categorie giu­
r idiche pe r affermare l 'un ic i tà del bisogno 
economico ind ipenden temen te dal le cause che 
10 h a n n o provocato; 

favorire u n a par tec ipazione democra t ica 
alla gestione dei servizi sociali, anche da pa r te 
degli u tent i ; 

l imi ta re al mass imo la discrezional i tà e 
l ' a rb i t r io delle pres tazioni assistenziali ; 

real izzare il mass imo coord inamento 
nella gestione dei servizi . 

Pe r t an to il nuovo ruolo del l 'ass is tenza so­
ciale deve essere visto p reva len temente ri­
volto: 

a) nei confronti del la famigl ia affinché 
concre tamente possa essere un i t a e vitale; 

b) nei confronti delle comuni t à t radizio­
nal i (parentela , vicinato, quar t i e re , ecc.) pe r 
11 rafforzamento della sol idar ie tà u m a n a , al la 
effettiva par tec ipazione nel la d is t r ibuzione 
del reddi to nazionale , alle r isorse del la na­
zione. 

La real izzazione nel nostro paese di u n 
compiuto s is tema di s icurezza sociale r ichie­
derà , a lungo t e rmine , la costi tuzione di un 
unico Minis tero che accentr i tu t te le a t t r ibu­
zioni previdenzia l i , san i ta r ie e assistenzial i . 

In t empi brevi sa rà necessar io: 
1) e m a n a r e u n a legge cornice che san­

cisca il dir i t to dei c i t tadini a l l ' ass is tenza con 
la previs ione di precise garanz ie g iur id iche 
sul suo godimento , che definisca in concreto 
le funzioni di indir izzo e di coord inamento 
de l l 'o rgano cent ra le nei riflessi del l ' a t t iv i tà 
delle regioni , che concentr i presso tale ver­
tice tut te le r isorse economiche des t inate pe r 
iniziative assistenzial i , che r iconosca alle re­
gioni le competenze assistenziali secondo i 
p r inc ip i sancit i da l la Costi tuzione, che indi­
vidui ne l l ' un i t à locale dei servizi sociali lo 
s t rumen to organizzat ivo del servizio sociale 
a livello di base, che p reveda il passaggio a 
questa un i t à locale di tu t te le ist i tuzioni p u b ­
bl iche di cara t te re sociale, che definisca u n 
p iano di finanziamento concreto ed adeguato . 

Tappe in te rmedie possono essere il r iordi­
no di tu t ta la ma te r i a a t t inente la formazione 
e la qualificazione professionale degli opera­
tori; l ' aumen to del la pensione sociale e la sua 
estensione ad al t re categorie di c i t tadini , 
l 'unificazione di tut t i i t r a t t amen t i pensioni­
stici r iservat i agli inabi l i , u n a no rma t iva 

genera le sul l 'ass is tenza agli anz iani , l ' appl i ­
cazione r a p i d a del la legge sul le adozioni spe­
ciali , la regional izzazione degli enti sociali 
che a t t ua lmen te svolgono la loro at t ivi tà su 
scala naz ionale , l ' emanaz ione di u n a legge 
delegata pe r la soppress ione degli a t tua l i enti 
che debbono essere convogliat i ne l la regione 
e ne l l ' un i t à locale di assistenza sociale e per 
la devoluzione del loro pa t r imonio . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io v ivamente il se­
na tore Signorel lo pe r la in teressant iss ima 
esposizione, che egli h a fatto a n o m e della 
ANEA. 

Credo sia s tata d a tut t i apprezza ta la 
schiettezza e la net tezza di giudizio espressa 
dal senatore Signorel lo , nel t ra t teggiare le 
l inee sul le qual i deve muove re ques ta impor­
tante r i forma, che deve invest i re tut to il set­
tore assistenziale. 

Colgo l 'occasione per r ingraz ia re il sena­
tore Signorel lo del la let tera che ci inviò il 
5 maggio 1969, pochi giorni dopo che la Com­
miss ione in te rn i aveva preso la decisione di 
iniz iare ques ta indag ine conoscitiva, con la 
qua le ci comunicava di essere a disposizione 
del la Commiss ione per tu t te le informazioni 
necessar ie sul p r o b l e m a del l 'ass is tenza pub ­
bl ica e p r iva ta in I tal ia . 

Lo h a fatto oggi in m a n i e r a egregia, ed 
io di nuovo lo r ingraz io a n o m e di tu t ta la 
Commiss ione , e nello stesso t empo invito i 
colleghi a voler r ivolgere delle d o m a n d e al 
senatore Signorel lo. 

LODI ADRIANA. Desidero anch ' io r ingra­
ziare il senatore Signorel lo per la chiarezza 
del la sua esposizione, m a nello stesso t empo 
vorre i r ivolgergl i a lcune d o m a n d e per u n ul­
ter iore ch ia r imen to . 

Sono per fe t t amente d 'accordo sul la neces­
sità di unif icare i cont r ibut i che sono at tual­
men te d ispers i a livello dei var i minis ter i , 
pe r quan to r i g u a r d a il passaggio delle spese 
di competenza delle regioni , come previsto 
da l la Costi tuzione. Lei sa che u n a pa r t e dei 
mezzi finanziari a t t ua lmen te a disposizione 
del Minis tero serve in g r a n pa r t e a man te ­
ne re enti naz ional i per l 'assistenza, a questo 
proposi to le chiedo se nel la p ropos ta di legge 
q u a d r o che l 'ANEA h a pubbl ica to su Nuova 
rassegna non viene previs ta la e l iminazione 
di a lcuni enti nazional i . 

Tu t t i s iamo a conoscenza del la duplica­
zione degli in tervent i a livello locale, cosa 
ce r tamente p iù scandalosa della dupl icazione 
a livello centra le , in quan to il c i t tadino la 
tocca con m a n o . 
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Quando furono ist i tuit i gli EGA vennero 
sciolte le vecchie congregazioni di car i tà che 
avevano come scopo l 'erogazione del l 'ass i ­
s tenza generica; p remesso questo , lei r i t iene 
che in u n a legge q u a d r o si dovrà decidere 
anche lo sciogl imento di opere p ie ter r i tor ia l i 
a t tua lmen te esistenti per il passaggio del rela­
tivo pa t r imon io alle regioni ? 

Inol t re come si colloca l 'a t t ivi tà svolta 
dagl i EGA nel la un i t à di servizio sociale di 
base ? 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza. P revedo che 
in u n a s i tuazione di r i s t ru t tu raz ione genera le , 
gli EOA, come del resto a l t r i o rgani assisten­
ziali, debbano confluire in ques ta nuova s t rut­
tura di base, e non m a n t e n e r e u n a p r o p r i a 
individual i tà . 

Ri ten iamo, però , che gli ECA possano r ap ­
presen ta re il p r i m o fondamenta le nucleo del la 
un i t à locale socio-assistenziale. 

Pe r quel che r i g u a r d a gli enti a cara t te re 
nazionale , come r isu l ta anche da l l a re lazione, 
il nos t ro pun to di vis ta è e s t r emamen te chiaro; 
tenuto conto delle specifiche competenze delle 
Regioni , tali enti a cara t te re naz ionale , in ge­
nera le , non possono che essere regional izzat i . 
Al t r iment i - p a r l a n d o con r i fe r imento a si­
tuazioni in as t ra t to - lo Stato po t rebbe , costi­
tuendo enti a cara t te re naz ionale , so t t ra r re 
alle Regioni tu t ta o quas i la competenza am­
min i s t ra t iva nelle ma te r i e di cui a l l 'a r t ico­
lo 117 del la Costi tuzione. 

P e r quan to r i gua rda , poi, le Is t i tuzioni 
pubb l i che di assistenza e beneficenza, non c'è 
dubb io che esse, avendo già il r iconoscimento 
giur idico pubbl ico , debbano confluire nel­
l 'un i tà socio-assistenziale al pa r i degli ECA. 

A questo p u n t o si pone il p r o b l e m a di stu­
d ia re le p rocedure pe r la devoluzione dei loro 
pa t r imon i e delle loro s t ru t t u r e in questo ente 
socio-assistenziale. 

Ev iden temen te è u n p r o b l e m a di non fa­
cile soluzione, come la sua d o m a n d a giusta­
men te sottolinea. 

FOSCHI, relatore. I nnanz i tut to r ingraz io 
il senatore Signorel lo pe r la sua ch i a r a espo­
sizione che mi h a pe rmesso di t rovare delle 
r isposte a mol t i quesi t i . 

Vi sono u n a serie di p rob lemi che inve­
stono non solo la competenza assistenziale, 
m a anche in modo par t ico lare i p rob lemi 
della sani tà . Questi settori r i g u a r d a n o soprat­
tutto gli anz iani , i minor i e gli hand icappa t i . 

Le vorrei chiedere come vede il coordina­
mento fra le un i t à locali dei servizi sociali 

e quel le sani ta r ie , dal m o m e n t o che in questa 
fase si avvia la r i fo rma sani tar ia , che non 
può non essere i n t imamen te legata anche con 
il model lo di r i forma del l ' ass is tenza sociale e 
dei servizi sociali, che s t iamo pred i sponendo . 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza. P e r le un i t à 
san i ta r ie , come per le u n i t à di base socio-
assistenzial i , la figura g iur id ica deve essere 
ident ica ed il loro n u m e r o e la loro disloca­
zione debbono essere de t e rmina te dal le Re­
gioni . Una volta che queste due un i tà si rea­
l izzeranno con le stesse d imens ion i , per lo 
stesso comprensor io e con le stesse carat ter i ­
s t iche, il coord inamento sa rà mol to facile. 
Oggi è imposs ib i le pe r la moltepl ic i tà degli 
enti e pe r la m a n c a n z a nel set tore sani tar io 
di o rgan i smi che abb i ano u n a s imi la re confi­
guraz ione . 

FOSCHI, relatore. Ora voglio fare u n rife­
r imen to preciso. P r i m a si è par la to delle 
organizzazioni pe r gli anz ian i , per le qual i 
esiste u n o rgan i smo nazionale , cioè l 'ONPI , 
m a si è ignorato che esiste, alle d ipendenze 
del Minis tero del la sani tà , u n al tro ente di 
p iù recente costi tuzione, cioè l ' IRCA. L ' u n o 
h a funzioni p reva len temen te sani tar ie , l 'a l t ro 
previdenzia l i in senso lato. Ora anche questo 
p r o b l e m a de l l ' en te nazionale r i t o rna ancora 
u n a vol ta su d imens ioni in teressant i molt i 
min i s te r i e mol te competenze minis ter ia l i e 
occorre decidere , ad u n certo momen to , se 
quest i enti dov ranno essere unificati , sosti­
tui t i o s t ru t tu ra t i su livello regionale o in 
modo diverso da quel lo a t tua le . 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza. Non c'è dub­
bio. Il discorso deve por ta rc i ad u n appro­
fondito esame degli a t tua l i in tervent i assisten­
ziali p revidenzia l i o pensionist ici , del la loro 
adeguatezza o m e n o ai real i bisogni e del 
conseguente onere finanziario, per u n a r is t rut­
tu raz ione del s is tema. 

JACAZZI . Vorre i sapere dal senatore Si­
gnorel lo se nel lo s tudio effettuato da l l 'ANEA 
sia s tata s tabi l i ta qua le deve essere l 'a l iquota 
del reddi to naz ionale e se s iano stati fatti 
s tudi par t ico lar i per decidere qual i p a r a m e t r i 
devono essere adot tat i per a iu ta re le regioni 
a reddi to p iù basso. 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza. El la ha fatto 
u n a d o m a n d a non marg ina le , m a che att iene 
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al l 'essenza della r i forma. Noi abb i amo già 
affrontato questo t ipo di discorso ed ho rife­
rito sulla difficoltà di i nd iv idua re quel le voci 
della spesa pubb l i ca che r i g u a r d a n o il set tore 
assistenziale. Ci s iamo ancora posti il p roble­
m a di agganciare la spesa assistenziale ad 
u n a a l iquota del reddi to nazionale . P a r t e n d o 
dal pr inc ip io cost i tuzionale del d i r i t to a l l ' as­
sistenza, tale dir i t to non dovrebbe essere su­
bord ina to alle d isponibi l i tà f inanziarie prefis­
sate in base ad as t ra t te scelte; sa rebbe neces­
sario s tabi l i re il m i n i m o vitale da ass icurare 
a c iascun ci t tadino che versi in stato di biso­
gno e de t e rmina re , conseguentemente , l 'one­
re finanziario pe r t r a d u r r e in atto concreto 
questo dir i t to . L 'onere per l 'assis tenza dovrà 
essere considerato nel q u a d r o delle scelte 
pr ior i ta r ie da doversi opera re in sede di pro­
g rammaz ione . 

JACAZZI. L 'ANEA si riferisce ad u n a 
cer ta g radua l i t à , in r appor to alla s i tuazione 
economica. 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza. Certo, non si 
può presc indere dal la s i tuazione generale . È 
indubbio , però , che la p r o g r a m m a z i o n e eco­
nomica deve tener conto delle esigenze as­
sistenziali . La p r o g r a m m a z i o n e dovrà propor­
si di real izzare , pe r i c i t tadini in stato di 
bisogno, il dir i t to a l l 'ass is tenza. È u n obiet­
tivo che qualif icherà in t e rmin i di sv i luppo 
civile e sociale la nos t ra comuni t à nazionale . 

ALFANO. Vorrei sapere se ella non r i ten­
ga umi l i an te il possesso del l ibret to dei po­
veri - mi riferisco alla cit tà di Napoli - per 
ot tenere u n cont r ibuto s imbolico e car i ta t ivo, 
consistente, caso ma i , in sole mi l le l i re , e se 
non r i tenga di e l iminare questa specie di 
documento che offende ce r tamente la d igni tà 
u m a n a . 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza. Ho già detto 
che questo fatto del l ibret to è u n caso del 
tut to par t icolare , perché il regolamento eli 
appl icazione non è stato emana to , per cui è 
da r i tenere eccezionale. A presc indere da ciò, 
la nostra tesi è che gli in tervent i assistenziali 
debbano essere commisura t i ai reali bisogni . . . 

ALFANO. Non può in terveni re , nel le more , 
con la sua autor i tà ed il suo prest igio ? 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza. A questo pun to 
chi deve in terveni re è la regione, e m a n a n d o 

delle n o r m e corret t ive. Sost i tuirsi in questa 
fase alle regioni po t rebbe essere ol t re t tut to 
non consigl iabi le anche in considerazione del 
ruolo che ad esse assegna la Costi tuzione. 
F inché le regioni non e rano state costituite, 
ques ta funzione supple t iva ed integrat iva 
dello Stato poteva non solo essere giusta, m a 
oppor tuna , però nel momen to in cui le regio­
ni esistono ed in iz ie ranno t r a breve a funzio­
n a r e e s a r anno in grado anche di legiferare, 
r i tengo che ques ta ma te r i a sia da a t t r ibu i re 
al la loro competenza . 

NANNINI. Noi pa r l i amo di dir i t to a l l 'as­
sistenza. Non sarebbe , invece, megl io par­
lare di tu t te le component i cost i tuenti l 'as­
s is tenza ? La casa, pe r esempio, è u n a com­
ponente del dir i t to a l l 'ass is tenza; la r i forma 
san i ta r ia è u n ' a l t r a enorme componente del 
di r i t to a l l 'ass is tenza. Non è l ' ass is tenza per 
l 'ass is tenza che noi dobb iamo affrontare, 
sono le s t ru t tu re dello Stato che b isogna mo­
dificare, se lo Stato in terviene ad e l iminare 
certe s i tuazioni con r i forme s t ru t tu ra l i , certa­
men te viene annu l l a t a la componente « assi­
s tenza ». 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza. Noi dobb iamo 
a t tua re la Costi tuzione, qu ind i abb iamo u n a 
n o r m a che deve essere r ispet ta ta . 

La Costi tuzione, a l l 'ar t icolo 38, prec isa che 
quel la del l ' ass is tenza non è - come alcuni 
sostengono - u n a m e r a aspet ta t iva per il cit­
tadino bisognoso, o u n potere discrezionale 
dello Stato, m a è u n dir i t to soggettivo perfet­
to, pe r il qua le il potere pubbl ico si deve 
organizzare affinché il c i t tadino lo possa eser­
ci tare compiu t amen te . 

Q u a n d o noi d ic iamo capovolgimento del­
l 'assistenza, ci r i fe r iamo al t ipo di assistenza 
legale, così come fu concepito p r i m a della 
Costi tuzione. 

Lei d o m a n d a se è possibile, a t t raverso il 
s is tema di s icurezza sociale, copr i re tu t t i i 
settori in cui a t tua lmen te interviene l 'assi­
stenza e, qu ind i , di fatto rendere di per sé 
inut i le l ' in tervento assistenziale, u n a volta 
che i diversi settori del bisogno s iano sistema­
t icamente copert i da l l ' in te rven to dello Stato. 
Cer tamente . Noi ci a u g u r i a m o che tut t i i set­
tori del bisogno siano copert i da l l ' in te rven to 
organico dello Stato. E per ques to ci s iamo 
ba t tu t i per la pensione agli u l t rassessantacin-
quenn i non abbient i . 

L 'ent i tà di questa pensione, però, se in 
a lcune zone può consent i re di sopravvivere , 
in al t re è del tut to insufficiente. Par t icolar-
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mente in questo secondo caso, si può lasciare 
l ' anziano pr ivo di a l t r i in tervent i assisten- , 
ziali ? Cer tamente no, anche perché i bisogni 
degli anz iani non sono di n a t u r a p u r a m e n t e 
economica. 

Il discorso ci por ta ad a l t re p iù approfon­
dite considerazioni . Oggi esiste u n t ipo di 
s t ru t tu ra economico sociale, per cui , nel ciclo 
del l 'a t t iv i tà p rodut t iva , si c reano s i tuazioni 
di disoccupazione che possono essere s t ru t tu­
ral i e funzionali ; vi sono s i tuazioni di disagio 
economico che nessun s is tema previdenzia le 
riesce p i enamen te a copr i re e pe r le qua l i sono 
necessari in tervent i di assis tenza pubbl ica . 
Anche nello stato di d isoccupazione s app iamo 
che il potere pubbl ico in te rv iene pe r u n l imi­
tato per iodo di t empo, supera to questo, come 
avviene anche in al t r i paesi , si deve fare 
ricorso al la pubb l i ca assistenza. 

Cons ider iamo u n a l t ro settore, quel lo dei 
giovani, ad esempio. Talvol ta si possono ve­
rificare delle grav iss ime s i tuazioni , del tu t to 
par t icolar i , pe r le cause p iù diverse di n a t u r a 
ambien ta le , fìsica, psichica, non escluso - pe r 
esempio - l 'uso del la droga. I ragazzi spesso 
finiscono col vivere p ra t i camen te lontani dal 
nucleo famil iare , e qu ind i sot t ra t t i al la sua 
influenza, q u a n d o non s iano add i r i t t u r a già 
dissolti i nuclei famil iar i stessi. In quest i casi 
qual i in te rvent i protet t ivi sono possibil i da 
par te dello Stato ? P u ò lo Stato in te rveni re 
con pres tazioni di n a t u r a previdenzia le , tenu­
to conto che si t ra t ta il p iù delle volte di 
s i tuazioni l imi ta te nel t e m p o ? È evidente che 
ciò sa rebbe assai diffìcile. Ma, d ' a l t r a pa r t e , 
può lo Stato r i tenere i r recuperab i l i quest i cit­
tadin i t ravol t i dal le circostanze ? Non si deve 
prevedere u n t ipo di in tervento che san i que­
ste s i tuazioni ? E non può essere certo la 
previdenza , m a l 'assis tenza. 

Ci sono poi delle s i tuazioni di crisi , soprat­
tut to nel le g r and i città, che vengono enorme­
mente sot tovalutate . Mi riferisco alle difficol­
tà che incon t rano gli immig ra t i ne l l ' inse r i r s i 
nel la vita di u n a g r a n d e città. Si t ra t ta di 
scompensi cu l tu ra l i e sp i r i tua l i ed anche psi­
chici conseguent i ad u n a difficile in tegrazione 
in u n a comuni t à p iù g rande , nel la qua le sono 
stati immess i . Questi scompensi esigono ade­
guat i in tervent i assis tenzial i , al fine di faci­
l i tare u n più adeguato inse r imento in u n nuo­
vo contesto sociale ed economico. 

A volte si t ra t ta di persone che h a n n o u n 
loro lavoro e che, da u n p u n t o di vis ta stret­
tamente economico, sono in g rado di risol­
vere i p rob lemi inerent i alle esigenze p iù ele­
menta r i di vita, m a è il contat to con u n a so- | 
cietà diversa per concezioni, per cu l tu ra e per | 

, t radiz ioni che provoca il disagio spi r i tua le 
i di ambien taz ione . In quest i casi sono neces­

sar i adeguat i s t rumen t i assistenzial i , p u r 
essendo tut t i del l 'avviso che l ' a t tua le s is tema 
è for temente carente e necessita di radical i 
modifiche. 

Abb iamo l ' esper ienza dei paesi nordici , i 
qua l i - p u r avanzat i dal pun to di vista dei 
servizi sociali - r i se rvano larga pa r te agli in­
tervent i assistenzial i . 

Nel settore assis tenziale, sino ad oggi, 
l 'assis tenza p r iva t a h a svolto u n ruolo essen­
ziale e deve riconoscersi il mer i to di molt i 
opera tor i responsabi l i e p repa ra t i . È la stessa 
Costi tuzione che ind iv idua con chiarezza qua­
le deve essere il ruolo del l 'ass is tenza pr iva ta , 
r iconoscendone la sua l iber tà . Lo Stato può 
servirs i delle ist i tuzioni pr iva te q u a n d o que­
ste offrano serie garanz ie di funzional i tà e di 
efficienza. Se lo Stato però contr ibuisce econo­
m i c a m e n t e per i servizi che le ist i tuzioni pr i ­
vate rendono alla comuni tà , non può r inun­
ciare ad eserci tare il dovuto controllo, t rat­
tandosi di pubbl ico dena ro corrisposto per un 
pubbl ico servizio. Ciò non por ta a soffocare 
o a l imi ta re l ' iniziat iva pr iva ta , che, anche 
in questo settore, h a avuto , ha ed avrà sem­
pre u n compi to essenziale. 

T E R R A R O L I . Nella sua esposizione molto 
ch ia ra e r igorosa m i è r imas to u n dubb io ri­
g u a r d a n t e quel la che lei c h i a m a « res idua 
competenza minis te r ia le in ma te r i a ». Cioè, 
p u r condiv idendo il q u a d r o che lei ha dato 
al p r o b l e m a relat ivo al la p rog rammaz ione , 
a l l ' impos taz ione del servizio di s icurezza so­
ciale configurante u n rappor to dialett ico t ra 
regioni e potere centra le , alla r appresen tanza 
negli o rgan i smi in ternaz ional i , auspichere i 
che ques ta res idua competenza minis ter ia le 
spet tasse al Minis tero del la sani tà piut tosto 
che al Minis tero degli in te rn i . Qual 'e la sua 
opinione in proposi to ? 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza^ Il t ema per 
m e è essenziale. P e r q u a n t o r i g u a r d a il t ra­
sfer imento delle funzioni ammin i s t r a t i ve dal­
lo Stato alle Regioni , la discussione è ancora 
aper ta : t a lun i di noi , in sede di dibat t i to 
p a r l a m e n t a r e , h a n n o cercato di da re un ' in t e r ­
pre taz ione al l 'ar t icolo 17 della legge finanzia­
ria. La mia tesi è che l 'ar t icolo 17 h a voluto 
evi tare sia il t ras fer imento parz ia le , effettuato 
per sub-mater ie , sia il concorso di competenza 
s tatale e regionale nel la emanaz ione dei sin­
goli p rovvediment i ammin i s t r a t iv i , che si rea-

! lizza median te le cosiddette intese o concerti . 
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Il t ras fer imento delle funzioni ammin i s t r a ­
tive, d u n q u e , dovrà estendersi a tu t te le fun­
zioni relat ive alle mate r ie t rasfer i te alle Re­
gioni. Il t rasfer imento , poi, dovrà invest i re 
sia le funzioni a t t r ibui te a l l ' ammin i s t r az ione 
diret ta dello Stato, sia quel le svolte a t t raver­
so gli enti pubbl ic i e, t ra le p r i m e , sa quel le 
svolte dagli o rgani centra l i sia quel le svolte 
dagli organi periferici . 

Tut to quan to sopra detto r i gua rda , ovvia­
mente , anche la ma te r i a de l l ' ass is tenza p u b ­
blica, che l 'art icolo 117 del la Costi tuzione ri­
serva alle Regioni . 

R imane , n a t u r a l m e n t e , ina l te ra ta la com­
petenza statale o degli o rgan i smi pubbl ic i 
central izzat i pe r quan to r i g u a r d a gli impegn i 
der ivant i dagl i obbl ighi in te rnaz iona l i e la 
r appresen tanza dello Stato negl i o rgan i smi 
in ternazional i di cara t te re assistenziale o so­
ciali in genere . 

ARZILLI . Siccome ho apprezzato mol to il 
r i fer imento che il senatore Signorel lo h a fatto 
al p rob lema del recupero e del r iadat ta­
mento dei giovani e degli anz iani , vorre i do­
m a n d a r e se questo suo pens iero investe an­
che il p r o b l e m a prevent ivo di recupero e di 
r i ada t t amen to in tu t to il set tore degli inval idi , 
dal momen to che ciascun ente opera pe r conto 

propr io , come per esempio nel set tore degli 
inval idi del lavoro civili . 

SIGNORELLO, presidente dell'Associazio­
ne nazionale enti di assistenza. Ri tengo che 
anche in questo set tore si possa in terveni re 
per u n efficace recupero , da l m o m e n t o che sul 
p iano del la medic ina , de l la specializzazione 
esistono oggi forme molto avanzate , e che 
dobb iamo sforzarci d i adot ta re anche nel 
nost ro paese , al fine di r ecupera re u n sempre 
pili consistente n u m e r o di inval id i . 

Il concetto del la i r recuperab i l i t à è u n 
concetto che va s empre p iù l imi tandosi a 
dei casi l imite , in quan to oggi con le tecni­
che p iù m o d e r n e nel c ampo scientifico si pos­
sono ot tenere dei r i sul ta t i eccezionali. 

P R E S I D E N T E . Ringraz io v ivamente il se­
na to re Signorel lo a n o m e di tu t t a la Com­
miss ione. 

Vorre i ino l t re p regar lo di non considerare 
esaur i to con ques ta se ra il nos t ro colloquio 
in quan to r i tengo che nel corso del la nos t ra 
indag ine si p re sen te ranno dei p rob lemi per 
i qua l i si r e n d e r à n u o v a m e n t e necessario 
ascoltare la sua opinione. 

La seduta t ermina a l l e 20,40. 
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ALLEGATO A. 

SCOPI E FASI DELL ' INDAGINE 

L ' indag ine sullo stato e le prospet t ive del- i 
l 'assis tenza pubb l i ca e p r iva ta in I ta l ia inve­
ste u n settore di notevole compless i tà , sia pe r 
la var ie tà delle forme assistenzial i ed il nu­
mero imprecisa to degli enti erogator i sia per 
il sovrappors i d i n o r m e le p iù d i spa ra te che 
fanno capo al la ve tus ta legge del 1890, e si 
p ropone l 'acquis iz ione di da t i p e r u n a rifor­
m a organica del la legislazione nel senso già 
auspicato nel pa rag ra fo 91 del p r o g r a m m a di 
svi luppo q u i n q u e n n a l e . 

In par t ico lare si p ropone di met te re in luce 
le disfunzioni no rma t ive e s t ru t tu ra l i de l l ' as ­
sistenza e s a m i n a n d o : 

i diversi t ipi di assis tenza erogata , i de­
s t ina tar i di essa, le moda l i t à di erogazione, 
r appor ta t i ad u n cens imento per quan to pos­
sibile dei bisogni e de l la loro d inamica ; 

la spesa per l 'e rogazione de l l ' ass i s tenza 
e i costi d i gest ione, le fonti d i finanziamento. 

L ' indag ine si svolgerà a t t raverso t re fasi: 

u n a p r i m a fase r ivol ta essenzia lmente al­
l 'acquis iz ione di dat i sia a t t raverso le com­
petent i fonti ufficiali min is te r ia l i , s ia at t ra­
verso l ' audiz ione di esper t i del set tore, d i fun­
zionar i min is te r ia l i prepos t i , di r appresen tan t i 
degli ist i tuti operant i nel campo del l 'assis ten­
za, di r app resen tan t i delle associazioni fami­
l iar i e delle singole categorie interessate; 

u n a seconda fase, nel corso del la qua le , 
sul la base dei dat i raccolti si sceglie u n cam­
pione dei diversi ist i tuti e si compiono rico­
gnizioni sul luogo; 

u n a terza fase nel corso de l l a quale i dat i 
raccolti s a r a n n o ord ina t i ed e laborat i in u n a 
relazione che possa cost i tuire il pun to di par­
tenza di concrete iniziat ive legislat ive, in pa r ­
t icolare di quel la legge-quadro auspica ta nel 
p r o g r a m m a di sv i luppo q u i n q u e n n a l e . 
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ALLEGATO B. 

TRACCIA DI QUESTIONARIO 

Ciascuna personal i tà sa rà invi ta ta a d a r e il 
p ropr io cont r ibuto di conoscenza e di espe­
r ienza sullo stato e le prospet t ive del la assi­
stenza pubbl ica e p r iva ta . 

La Commiss ione g r a d i r à conoscere i loro 
pensiero in o rd ine : 

a) d iagnosi degl i aspet t i no rmat iv i , s t rut­
tura l i e funzionali del l 'ass is tenza con par t ico­
lare r i gua rdo al la mol tepl ic i tà degli enti p u b ­
blici e pr iva t i che pres iedono al la erogazione 
del l 'ass is tenza, al la sovrapposizione delle com­
petenze, al la d is t r ibuz ione te r r i tor ia le degli 
enti , ai cr i ter i di r ipar t iz ione dei fondi d a pa r ­
te de l l ' au tor i tà pubb l ica , al la discrezional i tà 
della erogazione del l 'ass is tenza; 

b) incidenza delle spese d i gestione ri­
spetto al complesso degli s t anz iament i desti­
nat i allo scopo; 

c) i cr i ter i di ammiss ione , d i diagnosi , di 
t r a t t amento e di d imiss ione del soggetto con 
r igua rdo al t ras fe r imento di competenza ad 
al tro ente per r agg iun t i l imit i di età o per 
modificazione g iur id ica nel lo status del sog­
getto o dei suoi geni tor i ; 

d) congrui tà delle d iverse forme d i assi­
stenza, in atto, al la evoluzione dei bisogni fa­
mi l ia r i e sociali; 

e) giudizio sul la « preferenza » o meno 
della gestione del l 'ass is tenza eserci tata diret­
t amen te dagli ent i pubbl ic i ovvero d a pa r t e 
di terzi con f inanziamento pubbl ico , dopo aver 
definito di e n t r a m b e l ' a t tua le aspetto qual i ­
tativo e quant i ta t ivo; 

/) l 'azione degli enti assistenziali pe r 
l ' inser imento degl i assistiti ne l la vi ta sociale; 

g) va lu taz ione del g rado d i idonei tà e di 
efficacia degl i a t tua l i controll i de l l ' au tor i t à di 
vigi lanza; 

h) ruolo del lo Stato e delle regioni nel 
settore assistenziale e organizzazione dei ser­
vizi a livello locale; 

i) sugger iment i per u n a r i fo rma che con­
duca in per iodo lungo ad u n s is tema d i sicu­
rezza sociale e proposte specifiche pe r prov­
ved iment i legislativi ed ammin i s t r a t iv i nel 
per iodo breve. In che senso vadano even­
tua lmen te formula te le previs ioni e gli obiet­
tivi di settore ne l l ' ambi to della p rogram­
mazione . 

Na tu ra lmen te , m e n t r e il colloquio con gli 
« espert i » po t rà spaz iare su tut to l 'or izzonte 
del l 'ass is tenza, il col loquio con al t re persona­
lità po t r à l imi tars i o accentuare gli aspet t i p iù 
a t t inent i al la loro specifica funzione o r app re ­
sentanza , sot to l ineando anche par t icolar i p ro­
b lemi non compres i nel ques t ionar io . 

L ' aud iz ione consis terà in u n a p r i m a pa r t e 
lasciata alla l ibera va lu taz ione , sul la base del 
ques t ionar io , del la personal i tà invi ta ta (30-40 
minu t i ) . Success ivamente i commissa r i rivol­
ge ranno brevi e specifiche d o m a n d e per chie­
dere ch i a r imen t i o in tegrazioni alla relazione. 
Di tu t t i gli in te r rogator i sa rà redat to verba le 
stenografico. 

Gli invi tat i p o t r a n n o tut tavia , r ichiedere 
che de t e rmina te informazioni r i m a n g a n o ri­
servate . Essi po t r anno al tresì inviare al la Com­
miss ione dat i statistici , appun t i e memor ia l i 
a complemento de l l ' in te r rogator io . 
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ALLEGATI ALL'INTERVENTO DEL DIRETTORE GENERALE 
DELL'ASSISTENZA PUBBLICA 
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ELENCO DEGLI ALLEGATI. 

1 - Prospet to sul la s i tuazione degli enti assi­
stenziali pubbl ic i . 

2 - Prospet to sul la s i tuazione degli enti assi­
stenziali p r iva t i . 

3 - Prospet to sul la s i tuazione degli asili in­
fantil i . 

4 - Prospet to sul la d is t r ibuzione ter r i tor ia le 
degl i enti assistenzial i . 

5 - P i ano di r ipa r to dei fondi des t ina t i a l la 
in tegrazione dei b i lanci degli EGA (anno 
1971). 

6 - P iano di r ipa r to de i fondi dest inat i alle 
sovvenzioni ai Gomitat i provincia l i d i 
assistenza e beneficenza pubb l i ca (anno 
1971). 

7 - Circolare 12 luglio 1969: Cont r ibu t i 
s t r ao rd ina r i agli enti assistenzial i . 

8 - Centr i assistenzial i di p ron to in te rvento : 
dislocazione e competenza ter r i tor ia le . 

9 - Centr i assistenzial i d i p ron to in te rvento : 
dotazione di mate r ia l i . 

10 - Prospet to sul la s i tuazione degli enti di 
r icovero e dei r icoverat i . 

11 - Circolare 7 febbraio 1968: Ist i tut i educa-
tivo-assistenziali con m a n t e n i m e n t o con-
vi t tua le pe r m i n o r i : l inee diret t ive per 
u n ' a d e g u a t a assistenza e per la vigi lanza. 

12 - Circolare 7 febbraio 1968: Case di r iposo 
per anz ian i ed inabi l i : d iret t ive pe r u n a 
adegua ta assistenza e pe r la vigi lanza. 

13 - Circolare 23 gennaio 1969: Vigi lanza su­
gli ist i tuti educativo-assistenzial i . 

14 - Circolare 7 m a r z o 1969: Assistenza agli 
anz ian i - Vigi lanza sulle case d i r iposo. 

15 - Circolare 10 febbraio 1970: Is t i tut i edu­
cativo-assistenziali pe r mino r i - Vigi­
lanza. 

16 - Circolare 18 febbraio 1970: Assistenza 
agli anz ian i - Vigi lanza sulle case di 
r iposo. 

17 - Circolare 30 ot tobre 1969: Regis t r i del le 
Is t i tuzioni pubb l i che di assistenza e be­
neficenza e delle Is t i tuzioni pr iva te di 
assistenza. 

18 - Circolare 30 d icembre 1969: Riordina­
men to delle Is t i tuzioni pubb l i che d i assi­
stenza e beneficenza. 
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ALLEGATO N . i-bis. 

D A T I S U L L E S P E S E A S S I S T E N Z I A L I D E I C O M U N I E D E L L E P R O V I N C E 

ANNO 1967 

Comuni: 
LIRE 

Spesa per l 'ass is tenza san i tar ia 120.874.089.000 

Spesa per altre forme di ass i s tenza 93.229.934.000 

TOTALE . . . 214.104.023.000 

Province: 

Spesa ass i s tenza ps ichiatr ica e beneficenza . . 167.918.154.000 

TOTALE COMPLESSIVO . . . 382.022.177.000 

ALLEGATO N . 2. 

S T A T I S T I C A G E N E R A L E D E G L I E N T I A S S I S T E N Z I A L I P R I V A T I 

ANNO 4967 

TIPO DEGLI ENTI Numero 
degli enti Assistiti Spese 

Enti di ricovero 

Enti n o n di ricovero 

Dormitori 

2.935 

538 

18 

186.284 

741.503 

3.959 

51.082.788.287 

6.119.567.299 

66.717.436 

TOTALE . . . 3.491 931.746 57.269.073.022 
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DISTRIBUZIONE TERRITORIALE 

(Pubblici 

ANNO 

NUME] 

Di ricovero N o n di ricovero 
PROVINCE PROVINCE 

IPAB 
Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(a) IPAB 
Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

W 

Alessandr ia 36 l 46 83 13 3 5 21 

Asti . . 21 - 10 31 5 - - r 

Cuneo 109 22 49 180 15 7 10 32 

Novara . 34 10 30 74 35 3 6 4-. 

Torino 130 7 64 201 21 12 59 

Vercell i . 33 23 C3 20 o 4 2( 

PIEMONTE . . . 363 47 222 632 109 27 51 187 

Aosta . . 1 - 10 l i - - - -

VALLE D'AOSTA . . . 1 - 10 11 - - -

Genova . 57 3 97 157 31 8 o 4l 

Imperia . 18 3 24 45 10 6 o 18 

La Spezia 4 1 19 24 10 3 Ci 18 

Savona . 19 4 22 45 10 - 3 1S 

LIGURIA . . . 98 l i 162 271 61 17 17 95 

B e r g a m o 51 4 67 122 12 8 2(1 

Bresc ia . 84 11 64 159 16 2 6 2-t 

Como . . 21 4 59 84 6 2 17 25 

Cremona 29 1 18 48 27 21 12 Od 

Mantova . 32 4 12 48 28 - 4 31' 

Mi lano . bO i l 96 107 27 1 6 3> 
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ALLEGATO N . 4. 

D E G L I E N T I A S S I S T E N Z I A L I 

e pr ivat i ) 

1967 

JEGLI ENTI 

Brefotrofi Dormitori 
TOTALE 

ECA 
TOTALE 

IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(e) IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

Idi 

( a + 6 + c+d) ECA COMPLESSIVO 

- 1 — 1 1 106 190 296 

- 1 - 1 - - 1 38 120 158 

- 1 - 1 - - - - 213 250 463 

- 1 - 1 - 1 - 1 120 165 235 

- 1 - 1 - 1 2 263 315 578 

— 2 — 2 - o - 9 93 169 262 

- 7 - 7 - 6 1 7 833 1.209 2.042 

- 1 - 1 - 1 - 1 13 74 87 

- 1 - 1 - 1 - 1 13 74 87 

1 1 9 o 201 07 258 

- 1 - 1 - - - - 64 67 131 

- i - 1 - - 1 1 44 32 76 

— i - 1 - - 1 1 65 69 134 

- 4 - 4 - 2 ? 4 374 235 609 

1 1 1 144 249 393 

- - - - - i 1 2 185 206 391 

- i - 1 - 1 1 2 112 247 359 

1 - - 1 - 1 - 1 110 115 225 

- 1 - 1 - 1 - 1 82 70 152 

1 — 1 - 10 - 10 ¿12 248 4r0 
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DISTRIBUZIONE TERRITORIALE 

(Pubblici 

ANNO 

NUME» 

Di ricovero Non di ricovero 

PROVINCE PROVINCE 

I P A B 
Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(a) I P A B 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(ö) 

P a v i a 32 4 22 58 13 2 15 

Sondrio 12 - 14 26 9 4 7 

Varese - 40 66 4 - 33 37 

LOMBARDIA . . . 347 39 392 7 7 8 135 27 92 254 

Bolzano 26 31 27 84 5 5 

Trento 34 ì 16 54 3 9 10 72 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . *«0 35 43 138 8 9 10 27 

Bel luno 8 4 21 33 2 4 6 

P a d o v a 29 o 23 54 l i 5 4 20 

Rovigo 13 o 18 33 6 - 4 10 

Treviso 26 3 24 58 10 5 4 19 

Venezia 13 3 25 41 19 6 1 26 

Verona 39 8 46 93 18 1 2 21 

Vicenza 43 0 35 84 8 14 5 27 

VENETO . . . 171 33 192 396 72 33 24 129 

Pordenone 6 2 8 10 1 1 4 6 

Udine 20 12 16 48 2 6 3 16 

Gorizia «2 l i 26 1 5 - 0 

Trieste 8 3 19 30 5 2 ,i6 33 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 29 54 120 9 i-i 58 81 

I 1 ! 



ALLEGATI 57 

Segue: ALLEGATO N . 4. 

D E G L I E N T I A S S I S T E N Z I A L I 

e privat i) 

mi 

EGLI ENTI 

Brefotrofi Dormitori 
TOTALE 

ECA 
TOTALE 

IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(c) IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(d) 

{a+b + c+d) ECA COMPLESSIVO 

1 1 2 t i 77 190 267 

- - - - - - - - 33 78 i l i 

- 1 - 1 - 2 - 106 141 247 

2 6 - 8 - 18 3 21 1.061 1.541 2.605 

_ 1 _ 1 1 1 91 117 208 
1 1 - 2 - 1 - 1 79 227 306 

1 2 - 3 - 2 - 2 170 344 •H4 

i 1 40 69 109 

1 - - 1 - t - 1 76 105 181 

- - - - - - - - 43 51 J4 

- 1 - 1 - 2 - o 80 95 175 

1 - - 1 - 4 - 4 72 43 115 
[ - - 1 - 1 - 1 116 98 214 

i - - 1 - 2 3 5 117 122 239 

4 2 - 6 - 10 3 13 544 583 1.127 

22 òi 73 

- - 1 - 1 - 1 66 136 202 

- - - - - - - - 32 25 D7 

- 1 - 1 - o - 2 86 6 •J2 

1 i - 2 - 3 - 3 206 218 424 



58 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

DISTRIBUZIONE T E R R I T O R I A L E 

(Pubbl ic i 

ANNO 

NUMD 

Di ricovero N o n di ricovero 
PROVINCE PROVINCE 

IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(a) IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(6 ) 

Bologna 34 0 41 81 39 118 8 165 

Ferrara 12 3 13 33 6 .. - 9 8 

Forl ì 44 62 113 33 4 rt 44 

Modena 22 6 31 59 9 44 9 G2 

P a r m a 23 1 18 42 5 1 5 i l 

P iacenza 25 3 i l 39 14 1 7 22 

R a v e n n a 23 1 23 :.o 27 9 6 35 

Reggio E m i l i a 25 1 13 39 47 4 18 69 

EMILIA-ROMAGNA . . . 211 33 212 456 180 174 62 416 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 1.283 227 1.287 2.802 574 301 314 1.189 

Arezzo 22 3 17 42 4 2 7 ¿3 

Firenze 26 7 87 120 45 2 40 87 

Grosseto 3 1 9 18 — 1 - 1 

Livorno i l 2 14 27 67 1 7 95 

Lucca 8 4 24 36 15 15 1 31 

Massa Carrara 7 l 18 26 1 - 7 & 

P i s a 13 5 32 50 64 - 9 93 

P i s to ia 6 5 18 29 4 1 15 20 

S iena 17 1 19 37 7 2 2 11 

TOSCANA . . . 118 29 238 385 247 24 88 35G 



ALLEGATI 59 

Segue: ALLEGATO N . 4. 

D E G L I E N T I A S S I S T E N Z I A L I 

e privat i) 

mi 

DEGLI ENTI 

Brefotrofi Dormitori 
TOTALE 

ECA 
TOTALE 

IPAB 
Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(c) IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(dì 

(a+b + c+d) ECA COMPLESSIVO 

1 2 1 1 249 00 309 

1 - - 1 - o - 2 44 26 70 

- 1 - 1 - 2 - 2 160 50 210 

- 1 - 1 - - - - 122 47 169 

1 - - 1 - 1 - 1 55 47 102 

- 1 - 1 - 1 - 1 63 48 i l i 

1 1 - 2 - - - - 87 18 105 

2 - - 2 - - 1 1 I l i 45 156 

6 5 - l i - 7 1 8 891 341 1.232 

14 28 - 42 - 49 10 59 4.092 4.548 8.640 

1 1 56 39 95 

2 - - 9 - i 1 211 51 262 

- 1 - 1 -- - - - 20 28 48 

- 9 - 2 - — 1 125 20 145 

1 - - 1 1 - 1 9 70 *5 105 

- - - - - - - - 34 17 51 

-•> - - 2 - 1 - 1 146 39 185 

1 - - - l - 1 51 22 73 

! 1 - 9 - - i J 51 36 87 

7 5 - 12 1 4 3 s 764 287 1.051 



60 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

DISTRIBUZIONE TERRITORIALE 

(Pubbl ic i 

ANNO 

NUMERC 

Di ricovero Non di ricovero 

PROVINCE PROVINCE 

IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(a) IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(&) 

Ancona 3 9 3 3 1 7 3 1 0 3 2 1 3 1 1 8 

Ascoli P iceno 3 4 5 1 9 5 8 1 5 6 6 2 7 

Macerata 4 0 3 2 5 6 8 4 4 4 1 0 5 8 

Pesaro-Urbino 2 8 3 3 2 6 3 2 8 - 1 2 9 

MARCHE . . . 1 4 1 1 4 1 0 7 2 6 2 1 9 0 1 2 3 0 2 3 2 

P e r u g i a 2 9 2 4 1 7 2 3 2 7 3 9 

Terni 6 o 
(SS l i 1 9 3 3 2 1 3 6 

UMBRIA . . . 3 5 4 5 2 9 1 6 5 2 8 75 

Fros inone 4 1 3 3 3 8 1 2 1 2 

Lat ina 7 - 1 6 2 3 - - - -
Rieti - - 7 7 3 9 2 - 41 

R o m a 5 3 1 4 1 9 0 2 5 7 9 4 - 4 5 1 3 9 

Viterbo 1 9 2 1 5 3 6 3 1 - 4 

LAZIO . . . 8 3 1 7 2 6 1 3 6 1 1 4 8 3 4 5 1 9 6 

ITALIA CENTRALE . . . 3 7 7 6 4 6 5 8 1 .099 6 5 0 4 1 171 8 6 2 

Campobasso 8 1 2 3 3 2 3 - - 3 

MOLISE . . . 8 1 2 3 3 2 3 - - 3 

1 1 



ALLEGATI 61 

Segue: ALLEGATO N . 4. 

D E G L I E N T I A S S I S T E N Z I A L I 

e privat i) 

1967 

DEGLI ENTI 

Brefotrofi Dormitori 
TOTALE 

ECA 
TOTALE 

IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(c) 
IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(dì 

(a+b + c + d) ECA COMPLESSIVO 

5 5 196 49 245 

1 1 - o - - - - 87 73 160 

2 - - o - - - - 128 57 185 

- 1 - 1 - - 1 94 67 161 

8 2 - 10 - 1 - 1 505 246 751 

3 1 / 

i 115 59 174 

1 - - 1 - 1 - 1 57 32 89 

4 1 - 5 - 1 - 1 172 91 263 

50 91 141 

- 1 - 1 - - - - 24 33 57 

- - - - - - - - 48 73 121 

- 1 - 1 - 1 3 4 401 115 516 

1 - - 1 - - - - 41 60 101 

1 2 - o - 1 o 4 564 372 936 

20 10 - 30 i 7 6 14 2.005 996 3.001 

- 1 - 1 - - - - 36 136 172 

- 1 - 1 - - - - 36 136 172 

1 



62 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

DISTRIBUZIONE TERRITORIALE 

(Pubblici 

ANNO 

NUMEfl 

Di ricovero N o n di ricovero 
PROVINCE PROVINCE 

IPAB 
Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(a) IPAB 
Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

W 

Chieti . . l i 1 23 35 1 2 2 5 

L'Aquila 12 2 24 38 1 - - 1 

Pescara . 5 3 16 24 - 1 3 4 

T e r a m o . 12 1 4 17 - - 13 13 

ABRUZZI . . . 40 7 67 114 2 3 18 23 

Avell ino . 16 17 33 6 6 

Benevento 7 - 10 17 o 1 - 2 

Caserta . 13 1 52 71 2 - - 2 

Napol i . ri3 5 110 168 43 - 5 48 

Salerno . 21 4 52 77 8 i - 9 

CAMPANIA . . . l l D 10 241 366 61 2 5 68 

Bari . . 56 8 61 125 4 7 11 

Brindis i . 9 3 25 37 15 2 - i ; 

F o g g i a . 24 2 25 51 4 - -
Lecce . . 4 1 14 19 12 54 -
Taranto . 7 5 19 31 - 2 2 

PUGLIE . . . 100 19 144 263 35 58 9 102 

Matera . 6 11 17 o o 

Potenza . 8 2 26 36 - 1 2 

BASILICATA . . . 14 2 37 53 - 3 2 

1 1 1 1 



ALLEGATI 63 

Segue: ALLEGATO N . 4. 

D E G L I E N T I A S S I S T E N Z I A L I 

e privat i) 

mi 

)EGLI ENTI 

Brefotrofi Dormitori 
TOTALE 

ECA 
TOTALE 

IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(e) 
IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(dì 

{a + b + c+d) ECA COMPLESSIVO 

40 104 144 

- 1 - 1 - - - - 40 108 148 

- 1 - 1 - - - - 29 46 75 

- 1 - 1 - - - - 31 47 78 

- 'i 
o - 3 - - - - 140 305 445 

_ 1 _ _ 40 120 160 

1 - 1 - - - - 21 77 98 

1 - - i - - - - 74 101 175 

1 - - i - - 2 2 219 89 308 

- 1 - 1 - - - - 87 157 244 

2 3 - 3 - - 2 2 441 544 985 

t t 137 48 185 

- \ - 1 - 1 - t 56 20 76 

- 1 - i - - - - 56 62 118 

- 1 - l - -- - - 86 94 180 

- 1 - 1 - - - 36 28 64 

- 5 - 5 - i - i 371 252 623 

19 30 49 

1 - - 1 - - - - 40 99 139 

i - - 1 - - - - 59 129 188 



64 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

D I S T R I B U Z I O N E T E R R I T O R I A L E 

(Pubblici 

ANNO 

NUMER 

Di ricovero Non di ricovero 

PROVINCE PROVINCE 

IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(a) IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

W 

Catanzaro 4 1 12 17 4 4 

10 2 41 53 2 4 - 0 

Reggio Calabria 12 2 24 33 8 - - 8 

CALABRIA . . . 26 5 77 108 10 8 - 18 

ITALIA MERIDIONALE . . . 303 44 589 936 i l i 74 34 219 

Agrigento 23 — 35 53 1 / — s 

Caltanissetta 13 2 15 30 5 1 1 7 

Catania 40 62 107 14 o 8 24 

E n n a 12 - 21 33 - - - -
Mess ina 16 3 31 50 2 2 8 

P a l e r m o 60 7 79 146 9 - - (j 

R a g u s a i l o 24 37 25 53 - 78 

S iracusa 12 1 25 38 35 1 - 3f. 

Trapani 16 2 19 37 - 3 1 

SICILIA . . . 203 22 311 536 91 71 12 174 

Cagliari 15 6 41 62 3 1 3 7 

Nuoro 0 1 21 28 - - -
Sassar i 20 3 28 51 4 14 4 22 

SARDEGNA . . . 41 10 90 141 7 15 7 2<J 

ITALIA INSULARE . . . 244 32 401 677 98 86 19 2o:> 

TOTALE GENERALE . . . 2.212 367 2.935 5.514 1.433 502 538 2.473 



ALLEGATI 65 

Segue: ALLEGATO N . 4. 

D E G L I E N T I A S S I S T E N Z I A L I 

e privat i) 

mi 

DEGLI ENTI 

Brefotrofi Dormitori 
TOTALE 

E C A 
TOTALE 

IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

( 0 
IPAB 

Dipen­
denti 

da enti 
pubblici 

Privati 
Totale 

(d) 

{a+b + c+d) E C A COMPLESSIVO 

1 1 22 159 181 

- 1 - 1 - - - - 60 155 215 

- 3 - 3 - - - - 49 96 145 

- 5 - 5 - - - - 131 4 1 0 541 

3 17 - 20 - 1 2 3 1.178 1.776 2.954 

— ! ! 67 13 110 

1 - - 1 - - - - 38 22 60 

- 1 - 1 - 1 - 1 133 55 188 

- o - - - - - 35 20 55 

- 1 - 1 - 1 - 1 60 106 166 

- 1 - 1 - i - i 157 81 238 

- i - 1 - - - - 116 12 128 

- 1 - 1 - - - - 75 19 94 

1 - - 1 - - - - 42 23 65 

3 - 10 - 3 - 3 723 381 1.104 

_ 1 _ i _ _ 70 172 242 

- - - - - - - - 28 102 130 

- 1 - i - - - - 74 80 154 

- 2 - 2 - - - - 172 354 526 

2 10 - 12 - 3 - 3 895 735 1.630 

39 65 - 104 1 60 18 79 8.170 8.055 16.220 



66 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

ALLEGATO N . 5 . 

P I A N O R I P A R T O F O N D I E C A 1 9 7 1 

PROVINCE Assegnazione 
1970 

Riparto 
razioni 

4/5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

Alessandria . . . . . . . . . . 180.000.000 177.605.141 185.000.000 61.666.000 

Asti 90.000.000 86.123.875 95.000.000 31.666.000 

Cuneo 220.000.000 203.070.110 225.000.000 75.000.000 

Novara 160.000.000 165.469.963 170.000.000 56.666.000 

Torino 600.000.000 583.766.381 620.000.000 206.666.000 

Vercelli 130.000.000 130.018.043 135.000.000 45.000.000 

1.380.000.000 1.346.053.513 1.430.000.000 476.664.000 

Aosta - - - -
VALLE D'AOSTA . . . - - -

Genova 530.000.000 298.920.980 540.000.000 180.000.000 

Imperia 65.000.000 69.899.883 70.000.000 23.333.000 

La Spezia 115.000.000 82.839.150 120.000.000 40.000.000 

Savona 105.000.000 82.491.521 110.000.000 36.666.000 

LIGURIA . . . 815.000.000 534.151.534 840.000.000 279.999.000 

Bergamo 270.000.000 332.604.364 280.000.000 93.333.000 

Brescia 310.000.000 353.631.313 320.000.000 106.666.000 

Como 130.000.000 229.813.075 140.000.000 45.666.000 

Cremona 135.000.000 114.073.750 140.000.000 46.666.000 

Mantova 130.000.000 132.844.778 135.000.000 45.000.000 

Milano 950.000.000 851.790.645 980.000.000 326.666.000 

P a v i a 170.000.000 179.289.345 180.000.000 60.000.000 

Sondrio 75.000.000 64.898.682 80.000.000 26.666.000 

Varese 170.000.000 199.012.709 180.000.000 60.000.000 

LOMBARDIA . . . 2.340.000.000 2.457.956.661 2.435.000.000 811.663.000 

B o l z a n o . - 145.000.000 162.719.719 150.000.000 50.000.000 

Trento . 175.000.000 176.930.485 180.000.000 60.000.000 

TRENTI.NO-ALTO ADIGE . . . 320.000.000 339.650.204 330.000.000 110.000.000 



ALLEGATI 6 7 

Segue: ALLEGATO N . 5 . 

P I A N O R I P A R T O F O N D I E O A 1 9 7 1 

PROVINCE Assegnazione 
1970 

Riparto 
razioni 

4/5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

Padova 

Rovigo 

Treviso 

Venezia 

Verona . . . . . . . 

Vicenza 

140.000.000 

290.000.000 

180.000.000 

280.000.000 

480.000.000 

250.000.000 

350.0000.00 

97.703.297 

297.206.964 

115.322.815 

286.243.920 

261.061.782 

267.846.552 

268.998.580 

145.000.000 

300.000.000 

185.000.000 

290.000.000 

490.000.000 

265.000.000 

360.000.000 

48.333.000 

100.000.000 

61.666.000 

96.666.000 

163.333.000 

68.333.000 

100.000.000 

VENETO . . . 

Pordenone 

Udine 

Gorizia 

Trieste 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Modena 

P a r m a 

P iacenza 

Ravenna 

Reggio Emi l ia 

EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 

1.970.000.000 1.000.000.000 2.033.000.000 100.000.000 VENETO . . . 

Pordenone 

Udine 

Gorizia 

Trieste 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Modena 

P a r m a 

P iacenza 

Ravenna 

Reggio Emi l ia 

EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 

110.000.000 

255.000.000 

135.000.000 

90.000.000 

112.234.802 

219.426.435 

44.867.594 

87.615.403 

115.000.000 

265.000.000 

140.000.000 

95.000.000 

38.333.000 

88.333.003 

46.666.009 

31.666.000 

VENETO . . . 

Pordenone 

Udine 

Gorizia 

Trieste 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Modena 

P a r m a 

P iacenza 

Ravenna 

Reggio Emi l ia 

EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 

590.000.000 464.144.234 615.000.000 204.998.000 

VENETO . . . 

Pordenone 

Udine 

Gorizia 

Trieste 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Modena 

P a r m a 

P iacenza 

Ravenna 

Reggio Emi l ia 

EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 

260 .000 .000 

130.000.000 

210 .000 .000 

175.000.000 

125.000.000 

105.000.000 

110.000.000 

130.000.000 

266.303.659 

141.050.409 

210.087.693 

187.790.822 

126.074.368 

98.236.433 

116.552.601 

128.353.606 

270.000.00C) 

140.000.000 

220.000.000 

180.000.000 

130.000.000 

110.000.000 

115.000.000 

135.000.000 

90.000.070 

46.666.U00 

73.333.000 

60.000.000 

43.333.000 

36.666.000 

38.333.000 

45.000.000 

VENETO . . . 

Pordenone 

Udine 

Gorizia 

Trieste 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Modena 

P a r m a 

P iacenza 

Ravenna 

Reggio Emi l ia 

EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 

1.245.000.000 1.274.449.591 1.300.000.000 433.331.000 

VENETO . . . 

Pordenone 

Udine 

Gorizia 

Trieste 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Modena 

P a r m a 

P iacenza 

Ravenna 

Reggio Emi l ia 

EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 8.660.000.000 8.010.391.647 8.985.000.000 2.994.986.000 

VENETO . . . 

Pordenone 

Udine 

Gorizia 

Trieste 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

Modena 

P a r m a 

P iacenza 

Ravenna 

Reggio Emi l ia 

EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 



68 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

Segue: ALLEGATO N . 5 . 

P I A N O R I P A R T O F O N D I E O A 1 9 7 1 

PROVINCE Assegnazione 
1970 

Riparto 
razioni 

4/5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

Arezzo 1 3 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 2 2 . 6 9 4 . 7 7 8 1 4 0 . 0 0 0 0 0 0 4 6 . 6 6 6 . 0 0 0 

Firenze 5 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 3 4 3 . 7 2 5 . 7 7 1 5 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

Grosseto 1 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 8 1 . 9 8 0 . 3 5 5 1 0 5 . 0 0 0 . 0 0 0 3 5 . 0 0 0 . 0 0 0 

1 2 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 0 3 . 4 2 0 . 4 2 6 1 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 4 3 . 3 3 3 . 0 0 0 

Lucca 1 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 6 0 . 7 0 9 . 8 5 7 1 6 0 . 0 0 0 . 0 0 0 5 3 . 3 3 3 . 0 0 0 

Massa Carrara 1 4 5 . 0 0 0 . 0 0 0 8 5 . 4 3 2 . 8 4 0 1 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

P i s a 1 3 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 3 2 . 1 4 8 . 8 0 1 1 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 4 6 . 6 6 6 . 0 0 0 

Pisto ia 1 1 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 0 0 . 5 9 3 . 2 5 1 1 2 0 . 0 0 0 . 0 0 0 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

Siena 1 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 9 3 . 3 7 6 . 7 2 9 1 0 5 . 0 0 0 . 0 0 0 3 5 . 0 0 0 . 0 0 0 

TOSCANA . . . 1 . 5 3 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 . 2 2 4 . 0 8 2 . 8 0 8 1 . 5 9 0 . 0 0 0 . 0 0 0 5 2 9 . 9 9 8 . 0 0 0 

Ancona 1 9 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 6 0 . 9 6 4 . 4 3 0 2 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 6 6 . 6 6 6 . 0 0 0 

Ascoli P iceno 1 7 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 6 5 . 0 0 8 . 3 7 6 1 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 6 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

Macerata 1 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 3 9 . 5 4 8 . 7 0 4 1 4 5 . 0 0 0 . 0 0 0 4 8 . 3 3 3 . 0 0 0 

Pesaro e Urbino . . . . . . . . 1 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 4 5 . 4 9 3 . 3 7 1 1 7 5 . 0 0 0 . 0 0 0 5 8 . 3 3 3 . 0 0 0 

MARCHE . . . 6 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 6 0 1 . 0 1 4 . 8 8 1 7 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 3 3 . 3 3 2 . 0 0 0 

Perug ia 2 4 5 . 0 0 0 . 0 0 0 2 4 0 . 4 6 1 . 1 8 6 255 .000 .00«) 8 5 . 0 0 0 . 0 0 0 

Terni 1 0 5 . 0 0 0 . 0 0 0 8 4 . 3 2 4 . 0 3 7 1 1 0 . 0 0 0 . 0 0 0 3 9 . 6 6 6 . 0 0 0 

UMBRIA . . . 3 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 3 3 5 . 7 0 0 . 2 1 3 3 6 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 2 4 . 6 6 6 . 0 0 0 

Fros inone 2 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 6 1 . 1 2 2 . 7 9 8 2 9 0 . 0 0 0 , 0 0 0 9 6 . 6 6 6 . 0 0 0 

Latina 1 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 7 2 . 3 6 4 , 1 6 8 1 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 6 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

Rieti 1 1 0 . 0 0 0 . 0 0 0 7 6 . 9 1 9 . 4 8 4 1 1 5 . 0 0 0 . 0 0 0 3 8 . 3 3 3 . 0 0 0 

R o m a 1 . 0 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 . 0 8 8 . 8 2 8 . 3 1 6 1 . 1 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 3 6 6 . 6 6 6 . 0 0 0 

Viterbo 1 2 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 2 0 . 1 3 6 . 0 7 3 1 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 4 3 . 3 3 3 . 0 0 0 

LAZIO . . . 1 . 7 3 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 . 7 1 9 . 3 7 0 . 8 3 9 1 . 8 1 5 . 0 0 0 . 0 0 0 6 0 4 . 9 9 8 . 0 0 0 

ITALIA CENTRALE . . . 4 . 3 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 3 . 8 8 7 . 2 5 3 . 7 5 1 4 . 4 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 . 4 8 9 . 9 9 4 . 0 0 0 



ALLEGATI 69 

Segue: ALLEGATO N . 5 . 

P I A N O R I P A R T O F O N D I E G A 1 9 7 1 

PROVINCE Assegnazione 
1970 

Riparto 
razioni 

4 /5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

Isernia . 6 3 . 1 3 7 . 5 4 7 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 3 . 3 3 3 . 0 0 0 

Campobasso 2 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 5 4 . 5 2 3 . 2 7 5 1 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 5 6 . 6 6 6 . 0 0 0 

Molise 2 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 1 7 . 6 6 0 . 8 2 2 2 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 7 9 . 9 9 9 . 0 0 0 

Chieti . . 2 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 2 0 . 6 9 3 . 2 2 5 2 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 8 3 . 3 3 3 . 0 0 0 ; 

L'Aquila . 2 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 5 9 . 3 8 2 . 5 1 5 2 3 5 . 0 0 0 . 0 0 0 7 8 . 3 3 3 . 0 0 0 

Pescara . 1 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 2 6 . 9 4 6 . 1 7 8 1 8 5 . 0 0 0 . 0 0 0 6 1 . 6 6 6 . 0 0 0 

Teramo . 1 6 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 4 7 . 8 0 8 . 0 3 5 1 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 5 6 . 6 6 6 . 0 0 0 

ABRUZZI-MOLISE . . . 8 1 0 . 0 0 0 . 0 0 0 6 5 4 . 8 2 9 . 9 5 3 8 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 7 9 . 9 9 8 . 0 0 0 

Avell ino . 3 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 3 4 9 . 7 4 7 . 5 1 7 3 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 2 6 . 6 6 6 . 0 0 0 

Benevento 2 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 1 3 . 4 9 4 . 6 3 6 2 5 0 . 0 0 0 , 0 0 0 8 3 . 3 3 3 . 0 0 0 

Caserta . 4 6 0 . 0 0 0 . 0 0 0 4 7 3 . 0 4 1 . 5 7 4 4 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 6 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

Napol i 1 . 2 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 . 3 1 4 . 3 5 1 . 6 1 8 1 . 3 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 4 3 3 . 3 3 3 . 0 0 0 

Salerno . 5 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 6 0 3 . 3 4 0 . 6 6 2 5 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 9 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

CAMPANIA . . . 2 . 8 6 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 . 9 5 3 . 9 7 6 . 0 0 7 2 . 9 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 9 9 3 . 3 3 2 . 0 0 0 

Bari . . 6 9 0 . 0 0 0 . 0 0 0 7 6 2 . 5 5 6 . 2 9 9 7 2 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

Brindis i . 2 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 0 2 . 5 4 9 . 0 8 5 2 0 5 . 0 0 0 . 0 0 0 6 8 . 3 3 3 . 0 0 0 

F o g g i a . . 3 6 0 . 0 0 0 . 0 0 0 3 6 9 . 3 6 4 . 1 1 4 3 7 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 2 5 . 0 0 0 . 0 0 0 

Lecce . . 4 5 0 . 0 0 0 . 0 0 0 4 8 9 . 2 8 2 . 8 5 0 4 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 5 6 , 6 6 6 . 0 0 0 

Taranto . 2 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 2 0 . 1 3 4 . 2 9 0 2 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

P U G L I E . . . 1 . 9 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 . 0 4 3 . 8 8 6 . 6 3 8 2 . 0 1 0 . 0 0 0 . 0 0 0 6 6 9 . 9 9 9 . 0 0 0 

Matera . 1 7 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 0 2 . 9 8 3 . 7 3 3 1 7 5 . 0 0 0 . 0 0 0 5 8 . 3 3 3 . 0 0 0 

Potenza . . 3 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 3 0 2 . 1 2 7 . 2 2 0 3 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 1 3 . 3 3 3 . 0 0 0 

BASILICATA . . . 5 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 4 0 5 . 1 1 0 . 9 5 3 5 1 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 7 1 . 6 6 6 . 0 0 0 

Catanzaro . 5 3 0 . 0 0 0 . 0 0 0 5 6 8 . 7 8 8 . 1 5 9 5 5 5 . 0 0 0 . 0 0 0 1 8 5 . 0 0 0 . 0 0 0 

Cosenza . . 5 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 4 9 7 . 7 2 9 . 1 5 8 5 2 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 7 3 . 3 3 3 . 0 0 0 

Reggio Calabria 4 4 5 . 0 0 0 . 0 0 0 4 1 9 . 5 0 0 . 0 3 4 4 6 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 5 3 . 3 3 3 . 0 0 0 

CALABRIA . . . 1 . 4 7 5 . 0 0 0 . 0 0 0 i . 4 8 6 . 0 1 7 . 3 5 1 1 . 5 3 5 . 0 0 0 . 0 0 0 5 1 1 . 6 6 6 . 0 0 0 

ITALIA MERIDIONALE . . . 7 . 8 0 5 . 0 0 0 . 0 0 0 7 . 7 6 1 . 4 8 1 . 7 2 4 8 . 1 2 0 . 0 0 0 . 0 0 0 2 . 7 0 6 . 6 6 0 . 0 0 0 



70 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

P I A N O R I P A R T O F O N D I E C A 1 9 7 1 

Segue: ALLEGATO N . 5 . 

PROVINCE Assegnazione 
1970 

Riparto 
razioni 

4/5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

Agrigento 

Caltanissetta 

Catania 

E n n a 

Mess ina 

Pa lermo 

R a g u s a 

S iracusa 

Trapani 

SICILIA . . 

Cagliari 

Nuoro 

Sassar i 

SARDEGNA . . 

ITALIA INSULARE . . 

TOTALE GENERALE . . 

520.000.000 

220.000.000 

580.000.000 

185.000.000 

400.000.000 

620.000.000 

155.000.000 

220.000.000 

310.000.000 

3.210.000.000 

410.000.000 

245.000.000 

240.000.000 

895.000.000 

4.105.000.000 

24.870.000.000 

390.391.713 

172.106.022 

577.457.628 

137.683.161 

364.974.767 

570.792.198 

129.740.826 

162.416.263 

232.774.578 

2.738.337.156 

406.868.051 

196.267.615 

199.400.056 

802.535.722 

3.540.872.878 

23.200.000.000 

540.000.000 

230.000.000 

610.000.000 

195.000.000 

420.000.000 

650.000.000 

165.000.000 

230.000.000 

320.000.000 

3.360.000.000 

430.000.000 

255.000.000 

250.000.000 

935.000.000 

4.295.000.000 

25.870.000.000 

180.000.000 

76.666.000 

203.333.000 

65.000.000 

140.000.000 

216.666.000 

55.000.000 

76.666.000 

106.666.000 

1.119.997.000 

143.333.000 

85.000.000 

83.333.000 

311.666.000 

1.431.663.000 

8.623.303.000 

RIEPILOGO 

1) Stanz iamento compless ivo fondi ECA | ^ a P ^ ° ^ ° 2466/1 L. 11.000.000.000 
( Capitolo 2467/1 » 18.000.000.000 

L. 29.000.00ÔÔÔÔ 

2) Quota razionale da ripartire ai sens i del l 'articolo 17 del decreto del Presi -
s idente del la Repubbl ica 19 agosto 1954, n . 968 = 4/5 di l ire 29.000.000.000 L. 

3) Quota teorica da accantonare a disposiz ione del Ministero 1/5 di l ire 
29.000.000.000 » 

4) Quota effettiva da ripartire per l ' intero esercizio » 
5) Quota da prelevare da 1/5 per integrare la quota razionale lire 25.870.000.000 — 

23.200.000.000 » 
6) Quota di 1/5 effett ivamente disponibi le per l ' intero eserciz io: lire 

5.800.000.000 — 2.670.000.000 = 3.130.000.000 
Per la durata dell 'esercizio provvisorio pari ai 4/12 dell ' intero esercizio. 

25.870.000.000 x 4 
/) Quota da ripartire = ^ - = l ire 8.623.303.000 (arrotondato). 

8) Quota del quinto a disposizione = x * = l i r e 1 043.333.333. 

Roma, lì 21 dicembre 1970. 
IL DIRETTORE GENERALE 

Visto: s i approva 
IL MINISTRO 

RESTÌVO 

23.200.000.000 

5.800.000.000 
25.870.000.000 

2.670.000.000 



ALLEGATI 71 

ALLEGATO N . 6 . 

P I A N O R I P A R T O F O N D I C O M I T A T I A B P 1 9 7 1 

PROVINCE Assegnazione 
1970 

Riparto 
razioni 

4/5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 

12.000.000 

5.000.000 

14.000.000 

9.000.000 

36.000.000 

7.500.000 

11.636.159 

5.642.599 

13.304.593 

10.841.135 

38.246.763 

8.518.423 

12.000.000 

5.000.000 

14.000.000 

9.000.000 

36.000.000 

7.500.000 

4.000.000 

1.666.000 

4.666.000 

3.000.000 

12.000.000 

2.500.000 

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 

83.500.000 88.189.712 83.500.030 27.832.000 

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 

- - - -

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 

- - -

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 

32.000.000 

4.000.000 

15.000.000 

8.000.000 

19.584.473 

4.579.647 

5.427.392 

5.404.617 

32.000.000 

4.000.0C0 

15.000.000 

8.000.000 

10.666.000 

1.333.000 

5.000.000 

2.666.000 

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 

59.000.000 34.996.134 59.000.000 19.665.000 

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 

15.000.000 

16.500.000 

6.000.000 

8.000.000 

8.000.000 

50.000.000 

10.500.000 

4.500.000 

10.300.000 

2i.79i.320  

23.168.948 

15.056.719 

7.473.797 

8.703.623 

55.806.973 

11.746.543 

4.251.983 

13.038.764 

15.000.030 

16.500.000 

6.000.000 

8.000.000 

8.000.000 

50.000.000 

10.500.000 

4.500.0^0 

10.500.000 

5.000.000 

5.500.000 

2.000.000 

2.666.000 

2.666.000 

16.666.000 

3.500.000 

1.500.000 

3.500.000 

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 

129.000.000 161.038.670 129.000.000 42.998.000 

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 

20.500.000 

10.800.000 

10.660.947 

11.591.997 

20.500.000 

10.800.000 

6.833.000 

3.600.000 

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 31.300.000 22.252.944 v 31.300.000 10.433.000 

Alessandria 

Asti 

Cuneo 

Novara 

Torino 

Aosta 

VALLE D'AOSTA . . . 

Genova 

Imperia 

La Spezia 

Savona . . 

LIGURIA . . . 

Bergamo 

Bresc ia 

Como 

Cremona 

Mantova . 

Milano 

P a v i a 

Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA . . . 

Bolzano 

Trento . . 

TRENTINO-ALTO ADIGE . . . 



72 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

Segue: ALLEGATO N . 6 . 

P I A N O R I P A R T O F O N D I C O M I T A T I A B P 1 9 7 1 

PROVINCE Assegnazione 
1970 

Riparto 
razioni 

4/5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

7.500.000 6.401.250 7.500.000 2.500.000 

P a d o v a 18.000.000 19.472.180 18.000.000 6.000.000 

Rovigo 12.000.000 7.555.633 12.000.000 4.000.000 

Treviso 18.000.000 18.753.912 i 8 .ooo;ooo 6.000.000 

Venezia 16.000.000 17.104.048 i 6 .ooo:ooo 5.333.000 

Verona 16.000.000 17.548.567 16.000.0J0 5.333.000 

Vicenza 16.000.000 17.597.538 16.000.000 5.333.000 

VENETO . . . 103.500.000 104.433.428 103.500.000 34.499.000 

Pordenone 7.000.000 7.353.315 7.000.000 2.333.000 

Udine 14.000.000 14.376.215 14.000.000 4.666.000 

Gorizia 6.000.000 2.939.601 6.000.000 2.000.000 

Trieste 6.000.000 5.740.319 6.000.000 2.000.000 

FRIULI-VENEZIA GIULIA . . . 33.000.000 30.409.450 33.000.000 10.999.000 

Bo logna . 18.000.000 17.447.481 18.000.000 6.000.000 

Ferrara 11.000.000 9.241.234 11.000.000 3.666.000 

Forl ì 13.000.000 13.764.366 13.000.000 4.333.000 

Modena 11.000.000 12.303.537 11.000.000 3.666.000 

P a r m a 9.000.000 8.260.045 9.000.000 3.000.000 

P iacenza 7.500.000 6.436.180 7.500.000 2.500.000 

R a v e n n a 7.500.000 7.636.205 7.500.000 2.500.000 

Reggio Emi l ia 9.000.000 8.409.374 9.000.000 3.000.000 

EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 

86.000.000 83.498.422 86.000.000 28.665.000 EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 525.300.000 524.818.760 525.300.000 175.091.000 

EMILIA-ROMAGNA . . . 

ITALIA SETTENTRIONALE . . . 



ALLEGATI 73 

Segue: ALLEGATO N . 6 . 

P I A N O R I P A R T O F O N D I G O M I T A T I A B P 1 9 7 1 

PROVINCE Assegnazione 
1970 

Riparto 
razioni 

4/5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

Arezzo 11.000.000 8.038.623 11.000.000 3.666.000 

Firenze 25.000.000 22.519.964 25.000.000 8.333.000 

Grosseto 9.000.000 5.371.127 9.000.000 3.000.000 

6.000.000 6.775.821 6.000.000 2.000.000 

Lucca 9.000.000 10.529.266 9.000.000 3.000.000 

Massa Carrara 6.000.000 5.597.324 6.000.000 2.000.000 

P i s a 8.000.000 8.658.025 8.000.000 2.666.000 

Pis to ia 7.000.000 6.590.592 7.000.000 2.333.000 

S iena 7.000.000 6.117.785 7.000.000 2.333.000 

TOSCANA . . . 88.000.000 80.198.528 88.000.000 29.331.000 

Ancona 11.000.000 10.545.945 11.000.000 3.666.000 

Ascoli P i ceno 11.000.000 10.810,894 11.000.000 3.666.000 

Macerata 9.000.000 8.946.294 9.000.C00 3.000.000 

Pesaro e Urbino 10.200.000 9.532.324 10.200.000 3.400.000 

MARCHE . . . 41.200.000 39.835.457 41.200.000 13.732.000 

Perug ia 16.000.000 16.147.457 16.000.000 5.333.000 

Terni 8.500.000 5.852.264 8.500.000 2.833.000 

UMBRIA . . . 24.500.000 21.999.721 24.500.000 8.166.000 

Fros inone 18.000.000 17.108.045 18.000.000 6.000.000 

Lat ina 11.000.000 11.292.825 11.000.000 3.666.000 

Rieti 7.500.000 5.039.552 7.500.000 2.500.000 

Roma 70.000.000 71.337.035 70.000.000 23.333.000 

Viterbo 8.000.000 7.870.984 8.000.000 2.666.000 

LAZIO . . . 114.500.000 112.648.441 114.500.000 38.165.000 

ITALIA CENTRALE . . . 268.200.000 254.682.147 268.200.000 89.394.000 



74 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

Segue: ALLEGATO N . 6 . 

P I A N O R I P A R T O F O N D I G O M I T A T I A B P 1 9 7 1 

PROVINCE Assegnazione 
1970 

Riparto 
razioni 

4/5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

Isernia _ 4.136.598 5.000.000 1.666.000 

Campobasso 15.000.000 10.123.932 10.000.000 3.333.000 

Molise 15.000.000 14.260.537 15.000.000 4.999.000 

Chieti 17.000.000 14.459.211 17.000.000 5.666.000 

L'Aquila 13.500.000 10.442.363 13.500.000 4.500.000 

11.000.000 8.317.163 11.000.000 3.666.000 

Teramo 11.000.000 9.633.975 11.000.000 3.666.000 

ABRUZZI-MOLISE . . . 52.500.000 42.902.652 52.500.000 17.498.000 

Avell ino 34.000.000 22.914.492 34.000.000 11.333.000 

Benevento 21.000.000 13.987.580 21.000.000 7.000.000 

Caserta . 25.000.000 30.992.372 25.000.000 8.333.000 
Napol i 80.000.000 86.112.692 80.000.000 25.666.000 

Salerno 39.000.000 39.529.215 39.000.000 15.000.000 

CAMPANIA . . . 199.000.000 193.536.359 199.000.000 66.332.000 

Bari 45.000.000 49.960.585 45.000.000 15.000.000 

Brindis i 12.000.000 13.270.457 12.000.000 4.000.000 

F o g g i a 23.000.000 24.199.718 23.000.000 7.666.000 
Lecce 28.000.000 32.056.462 28.000.000 9.333.000 
Taranto 15.000.000 14.422.591 15.000.000 5.000.000 

P U G L I E . . . 123.000.000 133.909.813 123.000.000 40.999.000 

Matera 12.000.000 6.747.210 12.000.000 4.000.000 

Potenza 21.000.000 19.794.542 21.000.000 7.000.000 

BASILICATA . . . 33.000.000 26.541.752 33.000.000 11.000.000 

Catanzaro 34.000.000 37.265.431 34.000.000 11.333.000 

Cosenza 32.000.000 32.609.841 32.000.000 10.666.000 

Reggio Calabria 27,000.000 27.484.485 27.000.000 9.000.000 

CALABRIA . . . 93.000.000 97.359.757 93.000.000 30.999.000 

ITALIA MERIDIONALE . . . 515.500.000 508.510.870 515.500.000 17i.82r.000 



ALLEGATI 75 

Segue: ALLEGATO N . 6 . 

P I A N O R I P A R T O F O N D I C O M I T A T I A B P 1 9 7 1 

PROVINCE Assegnazione 
1070 

Riparto 
razioni 

4/5 stanzia­
menti 1971 

Proposte 
assegnazioni 
esercizio 1971 

Assegnazioni 
nei limiti (4/12) 

esercizio 
provvisorio 

Agrigento 33.000.000 25.577.358 33.000.000 11.000.000 

Caltanissetta 12.000.000 11.275.912 12.000.000 4.000.000 

Catania . . 38.000.000 37.833.431 38.000.000 12.666.000 

E n n a 11.000.000 9.020.621 11.000.000 3.666.000 

Mess ina 24.000.000 23.912.140 24.000.000 8.000.000 

P a l e r m o 45.000.000 37.396.730 45.000.000 15.000.000 

R a g u s a 10.000.000 8.500.261 10.000.000 3.333.000 

S iracusa 12.000.000 10.641.065 12.000.000 4.000.000 

Trapani 18.000.000 15.250.748 18.000.000 6.000.000 

SICILIA . . . 203.000.000 179.408.296 203.000.000 67.665.000 

Cagliari 25.000.000 26.656.872 25.000.000 8.333.000 

Nuoro 16.000.000 12.858.913 16.000.000 5.333.000 

Sassar i 16.500.000 13.064.142 16.500.000 5.500.000 

SARDEGNA . . . 57.500.000 52.579.927 57.500.000 19.166.000 

ITALIA INSULARE . . . 260.500.000 231.988.223 260.500.000 86.631.000 

TOTALE GENERALE . . . 1.569.500.000 1.520.000.000 1.569.500.000 523.143.000 

RIEPILOGO 

( Capitolo 2486/2 
1) S tanz iamento compless ivo fondi Comitati | Capitolo °487/2 

TOTALE . . . L. 1.900.000.000 

L. 900.000.000 
1.000.000.000 

2) Quota da ripartire per l ' intero esercizio L. 1.569.500.000 

3) Quota a disposiz ione del Ministero » 330.500.000 

Per la durata dell 'esercizio provvisorio pari ai 4/12 dell ' intero eserciz io: 
r r> * A • 1.569.500.300 x 4 
4j Quota da ripartire p L. 523.143.000 

5) Quota a disposiz ione del Ministero (arretrati) » 110.190.000 

Roma, lì 21 dicembre 1970. 

IL DIRETTORE GENERALE 

Visto: si approva 
IL MINISTRO 

RESTIVO 
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ALLEGATO N . 7. 

M I N I S T E R O DELL ' INTERNO 

DIREZIONE GENERALE A S S I S T E N Z A P U B B L I C A - DIV. G.A. 

ri. 25900/AG Roma, 12 luglio 1969 

Ai Signori Prefetti della Repubblica 
LORO SEDI 

Al Signor Commissario ed al signor 
Vice Commissario del Governo per 
il Trentino-Alto Adige 

TRENTO-BOLZANO 

OGGETTO : Contr ibut i s t r ao rd ina r i agli Ent i Assis tenzial i - I s t ru t tor ia delle is tanze ed obbligo 
del rendiconto su l l ' impiego dei con t r ibu t i . 

Al fine di u n compiu to esame da pa r te di 
questo Minis tero delle is tanze che gli istituti 
assistenziali p resen tano per ot tenere u n con­
t r ibuto finanziario, si r i a s sumono di seguito 
le disposizioni già in precedenza impar t i t e 
con diverse circolari in mer i to a l l ' i s t ru t tor ia 
delle predet te is tanze ed al control lo dei suc­
cessivi rendicont i da pa r te delle prefe t ture . 

A) ISTRUTTORIA DELLE I S T A N Z E . 

Tut te le is tanze di cont r ibuto di enti as­
sistenziali debbono essere dal le SS.LL. is t rui te 
con la m a s s ima cura , fornendo in apposi ta 
relazione tu t te le notizie di cui ai seguent i 
qua t t ro capi . 

I. — Natura giuridica e scopi dell'ente. 

Le SS.LL. vo r r anno innanz i tu t to prec isare 
la n a t u r a g iur id ica e gli scopi de l l ' en te assi­
stenziale r ichiedente . 

Come è noto, pe r enti assistenziali si in 
tendono, con cri ter io di mass ima , tut t i gli enti 
che h a n n o lo scopo pr inc ipa le di veni re incon­
tro alle categorie meno abbient i con var ie pre­
stazioni, qua l i : a) r icoveri in ist i tuti ; b) assi­
stenza d i u r n a di b imb i in asili infanti l i o in 
oratori ; c) assistenza in corsi di qualificazione 
professionale, in doposcuola, med ian te eser­
citazioni sport ive; d) assistenza di bisognosi 
con buoni vit to, past i g ra tu i t i . 

Tut te le pres tazioni debbono essere di re­
gola gra tu i te , oppure con pagamen to di cor­
rispett ivi inferiori al costo. 

Circa la n a t u r a g iur id ica del l ' en te occorre 
precisare dopo a t tenta indagine is t ru t tor ia : 

a) se t ra t tas i di is t i tuzione pubbl ica di 
assistenza e beneficenza r iconosciuta ai sensi 
della legge 17 luglio 1890, n . 6972. In questo 
caso occorre indicare lo scopo specifico dello 
statuto e la composizione del consiglio di am­
minis t razione; 

b) se t ra t tas i di ente con personal i tà giu­
ridica diversa da quel la di cui al la precedente 
let tera a). 

Rien t rano in ques ta categoria: 1) gli enti 
assistenziali d ipenden t i e gestiti da province , 
da comuni , d a ECA; 2) gli enti assistenziali 
d ipenden t i da o rgan i smi religiosi r iconosciuti 
ai sensi delle leggi concordatar ie ; 3) gli enti 
assistenzial i r iconosciut i ai sensi di leggi spe­
ciali; 4) le persone g iur id iche pr iva te rico­
nosciute ai sensi degli art icoli 12 e seguenti 
del Codice civile. 

c) se t ra t tas i di ist i tuto pr iva to costituito 
con atto notar i le , oppu re di ente m e r a m e n t e 
di fatto. In quest i casi la responsabi l i tà e la 
organizzazione d ipendono esc lus ivamente da 
u n a o p iù persone fisiche e perciò è necessario 
che le re la t ive indag in i s iano espletate con la 
mas s ima oculatezza specie pe r accer tare la 
serietà de l l ' in iz ia t iva anche in relazione ai 
mezzi finanziari a disposizione. 

II. — Situazione finanziaria. 

Le notizie sul la s i tuazione finanziaria del­
l 'ente e sui mezzi pe r r agg iungere gli obiettivi 
assistenziali debbono essere precise e detta­
gliate. 

Pe r le ist i tuzioni pubb l i che di assistenza 
e beneficenza, l ' indag ine non presenta difficol­
tà, poiché la s i tuazione finanziaria di det te 
ist i tuzioni va presa in esame tenendo presente , 
ol tre che il b i lancio prevent ivo , il conto con­
sunt ivo del l 'esercizio precedente , in modo che 
r isul t ino evident i , da l la d imost raz ione del di 
savanzo di gestione, le effettive passi t ivi tà da 
cui l 'ente è even tua lmente gravato . 

Pe r gli al t r i ist i tuti , specie q u a n d o i regi-
sU'i contabi l i non sono sottoposti a part icolar i 
controll i , l ' esame del la s i tuazione deve essere 
effettuato con ogni cura a t t raverso l 'a t tento 
r iscontro, da pa r te di u n funzionario di ragio-
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neria del la prefe t tura , delle scr i t ture e dei re­
gistri contabi l i che gli enti s a r anno invitat i ad 
esibire. 

T U . — Oggetto delle richieste di contributo. 

Occorre prec isare a qua le delle seguenti 
esigenze sia r ivolta l ' i s tanza di con t r ibu to : 

a) parz ia le r ip iano di gestioni deficitarie. 
L ' accer tamento del la s i tuazione finanzia­

ria, come sopra detto, deve essere mol to at­
tento ed oculato. L 'Ammin i s t r az ione deve sem­
pre precisare come in tende fronteggiare l'ef­
fettivo disavanzo di ammin i s t r az ione . 

b) inc remento delle a t t ivi tà assistenziali 
ed a t tuazione di nuove o speciali iniziat ive. 

La relat iva re lazione deve essere a m p i a e 
circostanziata. C o m u n q u e è da tenere presente 
che sono da incoraggiare in par t ico lare le for­
me mode rne di assis tenza sociale, specie nel le 
zone carat ter izzate da depress ione economica. 

c) comple tamento , a m p l i a m e n t o , r ipara­
zioni di opere esistenti . 

Il concorso del Minis te ro , nel le spese oc­
corrent i per l 'esecuzione di tali opere , può 
essere concesso solo in l inea eccezionale sem-
preché r isul t i evidente l 'u t i l i tà delle opere 
stesse ai fini di u n a m o d e r n a forma di assi­
stenza sociale ed i relat ivi lavori si t rovino 
in uno stadio assai avanzato di real izzazione. 
Poiché il cont r ibuto riveste in ogni caso ca­
rat tere in tegrat ivo, è indispensabi le al tresì 
che sia ass icura ta e documen ta t a la coper tu ra 
della maggior pa r t e del la spesa occorrente , e 
ciò med ian te apposi to, concreto p iano di fi­
nanz iamen to . 

In par t ico lare occorre specificare se gli enti 
interessati abb iano ot tenuto o r ichiesto spe­
ciali p rovvidenze a carico dello Stato o degli 
enti locali, in base al la v igente legislazione in 
mater ia . 

d) real izzazione di nuove opere . 
Agli stessi p r inc ìp i (uti l i tà s t r e t t amente 

socio-assistenziale del le opere , fase di avan­
zata real izzazione, fabbisogno finanziario, in 
maggior pa r t e assicurato) è subord ina to , so­
s tanz ia lmente , anche l ' in te rvento finanziario 
del Minis tero nei r i gua rd i del le nuove inizia­
tive, e cioè di quel le che m i r a n o a l l ' a t tuaz ione 
di p r o g r a m m i comple t amen te au tonomi rispet­
to ad opere già esistenti ; pe ra l t ro , è necessar io 
un vaglio pa r t i co la rmen te oculato degli accen­
nat i e lement i di giudizio, in m a n i e r a da evi­
tare asso lu tamente che le eventual i sovvenzio­
ni - che, si r ipete , p o t r a n n o essere concesse 
soltanto eccezionalmente - r i su l t ino improdu t ­
tive ai fini del la concreta real izzazione del la 
opera proget ta ta . 

I V . — Persona autorizzata a riscuotere. 

Per tutte le ist i tuzioni pubb l i che di assi­
s tenza e beneficenza e per gli ist i tuti a m m i ­
nis t ra t i da enti locali, questo Minis tero di­
spone il pagamen to delle sovvenzioni a favore 
del tesoriere de l l ' en te , con quie tanza da di­
staccarsi dal bol le t tar io . 

Re la t ivamente agli a l t r i ist i tuti , le SS.LL. 
ind iche ranno , pe r il p a g a m e n t o de l l ' eventua le 
cont r ibuto , le genera l i tà del la persona auto­
r izzata a r iscuotere e a da re qu ie tanza , con il 
luogo e la da ta di nasci ta , nonché la qualifica, 
a t t ingendo le notizie con par t ico la re oculatez­
za, onde il sussidio sia riscosso da chi effetti­
vamen te è l ' ammin i s t r a to re responsabi le del­
l ' is t i tuzione. 

Al r igua rdo , si r i ch i amano nuovamen te le 
par t icolar i is t ruzioni impar t i t e dal Minis tero 
del tesoro con circolare n . 967 del 30 ot tobre 
1968 e si r accomanda la m a s s i m a esattezza 
ne l l ' ind icaz ione delle notizie che devono es­
sere r ipor ta te ne l l ' appos i ta d ichiaraz ione pre­
fettizia. 

Al fine di facil i tare l ' anzidet ta is t rut tor ia 
questo Minis tero h a predisposto l 'a l legata 
« scheda anagrafica » che deve essere t rasmes­
sa a corredo della re lazione, comple ta ta in 
ogni sua pa r te in base alle is t ruzioni sopra 
r ipor ta te . 

B ) OBBLIGO DEL RENDICONTO. 

Come è stato da t empo e più volte dispo­
sto, tut t i gli enti assistenzial i beneficiari di 
cont r ibut i s tatal i sono tenut i a t rasmet te re alle 
prefe t ture , ent ro il t e rmine di sei mesi , un 
preciso e det tagl ia to rendiconto circa il con­
creto impiego del la sovvenzione ot tenuta . 

L ' e same di tali rendicont i , da conservare 
agli at t i di ufficio, deve consis tere nel con­
trollo formale di o rd ine contabi le , nonché nel­
l ' esame de l l ' oppor tun i t à del la concreta desti­
nazione della s o m m a e del p r u d e n t e impiego 
del la stessa. 

In vista di tali finalità, che si t raducono 
in u n oppor tuno control lo sul la re t ta gestione 
del l ' i s t i tu to assistenziale, le prefe t ture pot ran­
no anche , ove insorgano mot ivi di fondate 
perpless i tà , d i spor re , con p r u d è n t e valutazio­
ne di ogni s ingola s i tuazione, par t ico lar i ac­
cer tament i ispettivi , ne l l ' amb i to ovviamente 
delle disposizioni di legge vigent i in mate r ia , 
dando comunicaz ione a questo Minis tero dei 
relat ivi r i su l ta t i . 

Al l 'obbl igo del rendiconto viene a t t r ibui ta 
da questo Minis tero par t ico lare impor tanza , 
poiché l ' esame dello stesso dà là sicurezza 
che il cont r ibu to è stato erogato con regolar i tà . 
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Si conferma che le SS .LL non d a r a n n o 
corso ad istanze di cont r ibuto r igua rdan t i enti 
che non abb iano prodot to t empes t ivamente e 
rego la rmente i rendicont i delle sovvenzioni ot­
tenute in precedenza . 

Tut to ciò precisato si r i t iene di impar t i r e 
le seguent i a l t re is t ruzioni per alcuni istituti 
par t icolar i . 

1 ) Istituti di ricovero permanente di minori. 

Per dett i ist i tuti occorre prec isare le se­
guent i a l t re not izie: 

a) se l ' I s t i tu to abbia ot tenuto il certifi­
cato di idoneità dei locali da pa r t e de l l 'ONMI 
ai sensi del l 'a r t icolo 50 del regio decreto 15 
apr i le 1926, n. 718, comunicando se l ' is t i tuto 
sia r i t enuto tu t to ra per fe t tamente idoneo ad 
ospi tare i minor i ; 

b) n u m e r o dei r icoverat i ; 
c) n u m e r o dei r icoverat i a completo ca­

rico del l ' i s t i tuto; 
d) n u m e r o dei r icoverat i a pagamento ; 

mi su ra del la ret ta; ente che provvede al pa­
gamento del la ret ta; 

e) t ipo di is t ruzione che viene pra t ica ta 
ai r icoverat i ; 

/) cenni sul personale di vigi lanza e di 
is truzione dei minor i ; 

g) i l lus t razione dei metodi di assistenza 
sani ta r ia e psico-pedagogica adopera t i q u a n d o 
i r icoverati s iano minor i d isadat ta t i ovvero 
fisicamente e ps ich icamente minora t i . 

2) Case di riposo per anziani ed istituti di 
ricovero di inabili. 

Oltre alle notizie di cui alle lettere b), c), 
d), del precedente paragrafo , è necessar io for­
n i re e lement i di va lu taz ione sull'efficienza dei 
locali e delle a t t rezza ture , sui s is temi di vi­
gi lanza e di c u r a degl i anz ian i ^ degli inabi l i 
r icoverati ; se gli ist i tuti s iano avviat i ad un 
a m m o d e r n a m e n t o delle s t ru t tu re in relazione 
alle nuove esigenze assistenziali evidenziate 
dai recenti s tudi ger ia t r ic i e gerontologici . 

3) Scuole materne non statali. 

Occorre prec isare l ' idonei tà dei locali e 
deJle a t t rezza ture de l l ' I s t i tu to ed il n u m e r o 
degli assistit i ; se viene corr isposta a c u r a e 
spese del l ' i s t i tu to la refezione g iornal iera ; 
quan t i b a m b i n i sono assistiti g r a tu i t amen te e 
quan t i a pagamen to e con qua le ret ta . 

Al r i gua rdo si r i ch i ama n u o v a m e n t e la 
par t icolare a t tenzione delle SS . LL. sui vast i 
p r o g r a m m i statal i di finanziamenti pe r il 
qu inquenn io 1966-1970 previs t i da l l a legge 
18 marzo 1968, n. 444, sia pe r quan to r i g u a r d a 

il funz ionamento e la gestione delle scuole 
ma t e rn e in pa ro la (articolo 32), sia per quan to 
r i gua rda l 'edi l izia del le scuole stesse (arti­
colo 34, p r i m o c o m m a ) . 

Pe r t an to , tenuto conto dei notevoli s tanzia­
ment i previs t i da l l a p rede t ta legge, è neces­
sar io che le SS . LL. , in occasione del le is trut­
torie delle is tanze del genere , forniscano, pe r 
c iascuna di esse, ai fini di u n coord inamento 
dei va r i in tervent i finanziari, precisi riferi­
men t i sul le sovvenzioni disposte da l Minis tero 
del la pubb l i ca is t ruzione; in par t ico lare do­
v r a n n o essere comunica t i a ques to Minis tero , 
d i s t in tamente pe r ogni anno , gli impor t i dei 
cont r ibut i erogati agli enti r ichiedent i dal pre­
citato Dicastero del la pubb l i ca is t ruzione nel­
l ' u l t imo t r iennio . 

4) Patronati scolastici. 

Nel bi lancio di questo Minis tero non è in­
seri to a l cun fondo pe r la concessione di con­
t r ibu t i ai Pa t rona t i scolastici ed ai relat ivi 
Consorzi provincia l i . Pe ra l t ro , a seguito del 
notevole a u m e n t o degl i s t anz iament i previst i 
nel b i lancio del Minis tero della pubb l i ca is tru­
zione nel settore del l 'ass is tenza scolastica -
specie in base al la legge 31 ot tobre 1966, n . 942, 
r i g u a r d a n t e il finanziamento del p iano d i svi­
luppo del la scuola pe r il q u i n q u e n n i o da l 1966 
al 1970 - i Pa t rona t i scolastici beneficiano ora 
di p iù congrui cont r ibut i da pa r t e del p re ­
detto dicastero per l ' e sp le tamento delle at t ivi tà 
is t i tuzional i . 

P e r le cennate considerazioni questo Mini­
stero non fa luogo ad in tervent i finanziari a 
favore dei prede t t i ent i . 

Le notizie di ca ra t te re genera le e quel le 
relat ive a singoli t ipi d i is t i tuto sopra r ichie­
ste sono indispensabi l i per u n a esatta valuta­
zione delle d o m a n d e d i sussidio. 

Ciò non toglie che le SS . LL. po t r anno for­
n i re ogni a l t ro ut i le e lemento di giudizio, spe­
cie in o rd ine alle condizioni dei singoli enti 
e agli scopi pe r i qua l i la sovvenzione è ri­
chiesta. 

P e r gli Is t i tut i di assistenza, la cui at t ività 
non r ien t r i t r a quel le t ip iche sopra elencate, 
v e r r a n n o fornite in analogia tut te le notizie 
per u n a comple ta i s t ru t tor ia , s empre che l 'at­
t ività de l l ' en te appa ia sussidiabi le . 

La relazione si conc luderà con il mot ivato 
pa re re delle SS . LL. su l l 'opera io o meno del la 
concessione del sussidio. 

Si res ta in at tesa di u n cortese cenno di 
ass icurazione. 

IL M I N I S T R O 

Restivo. 
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M I N I S T E R O D E L L ' I N T E R N O 

DIREZIONE GENERALE D E L L ' A S S I S T E N Z A P U B B L I C A 

SCHEDA ANAGRAFICA RELATIVA 

Al 
(Tipo, denominazione e indirizzo) 

Provincia Comune Frazione 

N O T I Z I E GENERALI 

Component i del Consiglio d i Ammin i s t r az ione o del Comita to : (1) 

È eretto ad En te mora le ai sensi de l l a legge 17 luglio 1890, n . 6972 ? (2) 

È d ipenden te d a En te pubbl ico ? (3) 

È costi tuito in forma di società civile ? (4) 

Tra t tas i di società di fatto o d i iniziat iva ind iv idua le ? 

Possiede beni immobi l i ? 
(Indicare il valore corrente) 

Possiede beni mobi l i ? 
(Indicare il valore corrente) 

A chi è in tes ta ta la p ropr i e t à ? 

In caso di l iquidazione , a chi v a n n o i beni ? 

In qua le anno h a iniziato l 'a t t iv i tà assis tenziale ? 

E sottoposto al control lo del la pubb l i ca Autor i tà ? (5) 

È obbl igato al la presentaz ione dei rendicont i ? 

e a chi ? 

(1) Indicare il t i tolare responsabi le , ne l caso trattas i di persona fìsica, ov­
vero m a n c h i n o il Consigl io di Ammini s t raz ione o i component i del Comitato. 

(2) La r i sposta è a l ternat iva con la success iva . 
(3) In caso affermativo specificare l 'Ente pubblico. 
(4) In caso affermativo indicare Tatto cost i tut ivo. 
(5 ) Specificare l 'Autorità. 
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Fa par ie di organizzazione a cara t te re nazionale , regionale o provin­

ciale ? 

L 'Ammin i s t r az ione è au tonoma ? 

Se il gestore è diverso da l l 'En te is t i tut ivo, indicare il gestore 

Riceve cont r ibut i da l l 'Ammin i s t r az ione Centra le ? 

N O T I Z I E S U L L ' A T T I V I T À A S S I S T E N Z I A L E 

In che si estr inseca in concreto e in det tagl io l 'a t t ivi tà assistenziale ? 

Quant i sono gli assistiti ? 

con r icovero p e r m a n e n t e : n 

con ricovero t emporaneo : n 

L ' in iz ia t iva ha cara t te re t emporaneo o p e r m a n e n t e ? 

L 'assis tenza è to ta lmente g ra tu i t a o solo in pa r t e ? , 

N O T I Z I E S U L L ' A M M I N I S T R A Z I O N E 

Gli ammin i s t r a to r i sono re t r ibui t i ? 

Persona le impiegato ne l l ' ass is tenza: n. addet t i 

Si t ra t ta di personale civile o religioso ? ~ 

N O T I Z I E F I N A N Z I A R I E 

A quan to a m m o n t a la spesa a n n u a per l ' ammin i s t r az ione ? (personale , spese 

general i ) (1) 

A quan to a m m o n t a la spesa a n n u a per l 'a t t ivi tà assistenziale ? (1) 

Qual ' è stato il r i su l ta to f inanziario relat ivo al l 'esercizio precedente ? 

Avanza L. Disavanzo L 

(1) Rapportata al l 'ul t imo anno o come annua l i tà . 
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Tale avanzo o d isavanzo si è r ipe tu to n o r m a l m e n t e negl i esercizi finanziari 

precedent i ? 

Costo prevent iva to de l l ' in iz ia t iva (1) 

Specificare il costo del la cos t ruzione o de l l ' imp ian to (2) 

A quan to a m m o n t a n o le d isponibi l i tà p e r far fronte a l l ' in iz ia t iva ? 

Dispone dei mezzi pe r la funzional i tà de l l ' in iz ia t iva ? 

A m m o n t a r e dei con t r ibu t i , sussidi e re t te r icevut i nel l 'esercizio cor ren te : 

dal lo Stato L. 

dal la Regione » 

da al t r i Ent i pubbl ic i . . » 

Ha in corso d o m a n d a per sussidi e re t te presso a l t r i En t i pubbl ic i ? 

A m m o n t a r e dei con t r ibu t i , sussidi e re t te r icevut i ne l l ' u l t imo t r i enn io : 

dal lo Stato L. 

dal la Regione » 

da al t r i En t i pubbl ic i . . » 

I L R I C H I E D E N T E 

(1) Se trattasi di in iz iat iva nuova . 
(2) A seconda che v e n g a richiesto u n contributo per la costruzione o per 

l ' impianto. 
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S P A Z I O RISERVATO ALLA P R E F E T T U R A 

L' iniz ia t iva a p p a r e necessar ia ? Utile ? Raccomandab i l e ? 

P u ò p i ù economicamente real izzars i lo scopo a iu tando a l t re is t i tuzioni 

assistenziali ? 

R ien t ra nei compi t i affidati pe r legge a Ent i pubb l i c i (Comuni , Provincie , 

Regioni , Stato) ? 

Vi sono Ent i che svolgono at t ivi tà s imi la r i ? 

Al t re osservazioni 

I L PREFETTO 
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ALLEGATO N. 8 . 

CENTRI ASSISTENZIALI DI PRONTO INTERVENTO 

1. — TORINO: 

- Piemonte. 
- Liguria. 
- Valle d'Aosta. 

2 . — M I L A N O : 

- Lombardia. 
- Emilia-Romagna. 

3 . — VERONA: 

- Veneto. 
- Trentino-Alto Adige. 

4 . — ROVIGO: 

- Veneto. 
- Romagna. 

5. — T R I E S T E : 

- Friuli-Venezia Giulia. 

6. — F I R E N Z E : 

- Toscana. 
- Marche. 

7 . — R O M A : 

- Lazio. 
- Abruzzo. 
- Umbria. 

8 . — N A P O L I : 

- Campania. 
- Molise. 

9 . — B A R I : 

- Puglie. 
-Basilicata. 

1 0 . — R E G G I O CALABRIA: 

- Calabria. 

1 1 . — P A L E R M O : 

- Sicilia. 

1 2 . — CAGLIARI (Abbasanta) 
- Sardegna. 
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M I N I S T E R O D E L L ' I N T E R N O - D I R E Z I O N E GENERALE A . P . • 

Materiale in dotazione ai 12 Centri 

GENERI Torino Milano Verona Rovigo Trieste 

Effetti letterecci: 

Lettini 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 

Materass i 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 

Cuscini 2.000 2.000 2.000 2.000 2,000 

Lenzuola a 1 piazza . . . . 8.000 8.000 8.000 8.000 8.000 

Lenzuola a 2 piazze . . . . - - - - -
Coperte l a n a 8.000 8.000 8.000 8.000 8.000 

4.000 4.000 4.000 4.000 4.000 

Tende « P . I. » 50 50 100 200 -
Supporti reti 1.000 1.000 2.000 4.000 -
Roulottes . - - - - -
Fornel l i a g a s 100 - 300 400 200 

Effetti di vestiario per 2.000 
persone: 
Vestiti : 

Uomo - - — - -Donna - - - - -Minori - - - - -
Cappotti : 

Uomo . . - - - - -D o n n a - - - - -Minori - - - - -
Maglie : 

Uomo - - - - -D o n n a - - - - -Minori - - - - -
Scarpe : 

Uomo - - - - -Donna - - - - -
Minori - - - - -

Scarponi uomo - - - - -
Camicie uomo - - - - -Impermeabi l i uomo . . . . - - - - -
Pul lower uomo - - - - -
Stivaloni g o m m a - - - - -
Calze l a n a uomo - - - - -Sottovesti donna - - - - -



ALLEGATI 85 

ALLEGATO N. 9. 

SERVIZIO A . N . T . - D I V I S I O N E A . N . - S E Z I O N E 2 a 

assistenziali di pronto intervento. 

Firenze Roma Napoli Bari Reggio Calabria Palermo Cagliari 

2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 

2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 

2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 2.000 

8.000 8.000 8.000 8.000 8.000 8.000 8.000 

- - - - - - -
8.000 8.000 8.000 8.000 8.000 8.000 8.000 

4.000 4.000 4.000 4.000 4.000 4.000 4.000 

- 200 100 100 200 200 -
- 4.000 4.000 2.000 4.000 4.000 -
- 53 _ - - - -
200 1.450 200 200 400 300 — 

600 
600 _ - — -

- 800 - - - - -
_ 600 _ 
- 600 _ 
- 800 - . - -

600 _ 

- 600 _ — -
- 800 - - - - -

_ 600 _ 

- 600 — _ — - -
- 800 - - - - -
- 300 — — — - -
- 4.000 - - - - -
- 300 - - - - -
_ i.300 _ _ _ -

-
i.500 

- - - - -
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STATISTICA ENT 

Amie 

MINORI ADULTI E ANZIANI 

NATURA GIURIDICA 
N . 

enti 
Ricove­
rati (1) Spese N . 

enti 
Ricove­
rati (2) Spese 

Ist i tuzioni pubbliche di ass i s tenza e 
beneficenza (IPAB) 8 4 0 51.526 18.711.681.207 1.130 64.913 31.146.806.519 

Istituti dipendenti da enti pubblici . 103 10.308 5.i 83.193.533 222 14.113 7.260.026.456 

TOTALE . . . 943 61.834 23.894.874.740 1.352 79.026 38.406.832.975 

Istituti privati 1.932 122.087 29.121.011.852 448 22.091 7.435.274.246 

TOTALE COMPLESSIVO . . . 2.875 183.921 53.015.886.592 1.800 101.117 45.842.107.221 

( 1 ) N . 2 4 . 0 1 5 a carico del Ministero del l ' interno (gennaio 1 9 7 1 ) . 
( 2 ) N . 3 . 0 6 7 a carico del Ministero del l ' interno (gennaio 1 9 7 1 ) . 
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A L L E G A T O N . 10. 

A S S I S T E N Z I A L I D I R I C O V E R O 

1967 

MINORATI A CARATTERE MISTO TOTALI 

N. 
enti Ricoverati Spese N. 

enti Ricoverati Spese N. 
enti Ricoverati Spese 

81 10.371 5.872.023.005 161 29.725 15.881.566.205 2.212 156.535 71.612.076.936 

25 2.575 1.345.685.030 17 774 448.203.106 367 27.770 14.237.108.125 

106 12.946 7.217.708.035 178 30.499 16.329.769.311 2.579 184.305 85.849.185.061 

133 13.927 5.946.200.505 422 28.179 8.580.301.684 2.935 186.284 51.082.788.287 

239 26.873 13.163.908.540 600 58.678 24.910.070.995 5.514 370.589 136.931.973.348 
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ALLEGATO N . l i . 

M I N I S T E R O DELL ' INTERNO 

DIREZIONE GENERALE A S S I S T E N Z A P U B B L I C A - DIV. A . M . I . 

Prot . n. 34600 Roma, 7 febbraio 1968 

Ai Sigg. Prefetti della Repubblica 
LORO SEDI 

Al Sig. Commissario del Governo 
per la Regione Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Vice Commissario del Go­
verno per la Regione Trentino-Alto 
Adige 

BOLZANO 

Al Sig. Vice Prefetto dirigente l'uf­
ficio circondariale di 

PORDENONE 

e, per conoscenza: 
Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale siciliana 

PALERMO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale sarda 

CAGLIARI 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale della Valle d'Aosta 

AOSTA 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale Friuli-Venezia Giulia 

TRIESTE 

Al Sig. Presidente deWENAOLI 
Via Giulio Romano , 46 

ROMA 

OGGETTO : Is t i tut i educativo-assistenzial i con m a t e n i m e n t o convi t tua le pe r m ino r i - Vigi lanza. 

Con le uni te diret t ive vengono indicat i 
o r ien tament i general i da segui re ai Ani sia 
del per fez ionamento organizzat ivo, funzionale 
e metodologico degli ist i tuti di ospi ta l i tà per 
minor i sia del lo svolgimento della v ig i lanza 
sugli ist i tuti medes imi . 

Nel sot tol ineare l ' impor t anza che riveste 
sul p iano etico e sociale l 'ass is tenza ai mi ­
nori , si in teressano le SS . LL. a por re ogni 
cura affinché l 'organizzazione dei dett i isti­
tut i , a t t raverso il solerte impegno degli am­
minis t ra tor i e le pres tazioni qualificate del 
personale nonché m e d i a n t e ogni u t i le miglio­
r amen to ambien ta le , sia s e m p r e p iù adeguata 
alle esigenze della vita, e della formazione 
mora le e fìsica degli assistit i . 

Si r ibadisce, al t resì , la necessità che ven­
ga intensificata l 'azione di vigi lanza, a mezzo 

di un efficiente e responsabi le servizio ispet­
tivo, cura.to da funzionar i di elevate capaci tà , 
che sia r ivolto ad accer tare per ogni singolo 
ist i tuto, ol t re a l l ' idonei tà delle a t t rezzature , 
la capaci tà e la mora l i t à del personale dir i­
gente e addet to ai servizi , i metodi educat ivi 
nonché il t r a t t amen to a l imen ta re r iservato ai 
minor i ospitat i . 

Si confida nel la consapevole col laborazione 
delle SS . LL. per la fatt iva azione che deve 
essere svolta allo scopo di ass icurare u n a effi­
ciente e m o d e r n a funzional i tà del le ist i tuzioni 
operan t i in tale delicato settore assistenziale. 

Si resta in at tesa di u n cenno di r icevuta 
e di ass icurazione. 

// Ministro 
T A V I A N I . 
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M I N I S T E R O D E L L ' I N T E R N O 

DIREZIONE GENERALE A S S I S T E N Z A P U B B L I C A 

Ist i tuti educativo-assistenzial i con m a n t e n i m e n t o convi t tuale pe r mino r i - Linee dire t t ive per 
u n ' a d e g u a t a assis tenza e pe r la v ig i lanza . 

L 'ass is tenza ai mino r i bisognosi , ne l l ' am­
pio q u a d r o del le at t ivi tà pubb l i che e p r iva te 
rivolte al migliora.mento delle condizioni delle 
classi m e n o abbient i , r iveste u n ruolo d i p r i ­
mar io r isal to, in re lazione a l l ' e levato interesse 
mora le e sociale che a s sume ogni in tervento 
atto a concorrere al la formazione sp i r i tua le 
fìsica e civile de l la g ioventù . 

Questo Minis tero , pe r t an to , anne t te par t i ­
colare impor t anza sia al mig l io ramen to orga­
nizzativo e funzionale dei servizi e al perfe­
z ionamento dei metodi del l ' ass is tenza mino­
rile, sia a l l ' az ione di v ig i l anza che le Autor i tà 
locali sono ch iamate a svolgere nei confronti 
degli ist i tuti assistenzial i pubbl ic i e pr iva t i 
che ospi tano minor i . 

In tali sensi già la c i rcolare n . 23860 del 
28 g iugno 1966 e con le successive n. 42674 
del 3 d i cembre 1966 e n . 26550 del 7 luglio 
1967, sono stati t racciat i cr i ter i diret t ivi per 
lo sv i luppo e l ' intensif icazione delle at t ivi tà 
nel settore considerato , o r i en tamen t i che ora 
s ' in tende r ibad i re e pun tua l i zza re nel le se­
guent i indicazioni : 

I. — Organizzazione degli istituti di ospi­
talità. 

1) L ' o r d i n a m e n t o in te rno degli is t i tut i edu­
cativo-assistenziali deve r i spondere al con­
cetto di fondo che i minor i r icoverat i non 
abb iano ma i a sent i rs i in u n a s i tuazione di 
mort if icante infer ior i tà per la m a n c a n z a del 
calore e degli affetti del focolare domest ico; 
per converso, dev 'essere i sp i ra ta negl i assi­
stiti la sensazione che essi non sono gli og­
getti di u n a beneficenza car i ta t iva bens ì i sog­
getti d i u n di r i t to a l la protezione e al soste­
gno da paxte del la società. 

2) Il personale che opera negl i ist i tuti deve 
prodigars i nel le cu re p iù amorevol i verso i 
minor i , con assoluto spir i to di abnegazione 
e con la p iena consapevolezza del la p ropr ia 
missione e responsabi l i tà educat iva . 

Equi l ibr io , comprens ione e p r e m u r o s a sol­
leci tudine devono pres iedere ad ogni contat to 
degli adul t i con i ragazzi , che v a n n o seguiti 
con la più scrupolosa sorvegl ianza e indott i , 
se occorra, a mig l io ra re il p ropr io comporta.-

men to a t t raverso l ' esempio e la persuas ione , 
evi tandosi in modo assoluto l 'uso di mezzi cor­
ret t ivi dep r imen t i del la d ign i tà indiv iduale . 

3) Nell 'asset to dei locali del l ' i s t i tu to , è 
d 'uopo a t tua re ogni p rovved imen to che va lga 

! a conferire decoro, spazio e luminos i tà a tut t i 
| gli ambien t i e spec ia lmente al dormi to r io , al 
| refettorio, alle aule di s tudio , d i ta lché venga 
; ass icurato agli ospiti il soggiorno p iù confor­

tevole e gradevole . Ciò r i sponde non soltanto 
ad evident i p r inc ìp i igienici e san i ta r i m a an­
che e sopra t tu t to al la necessi tà di ga ran t i r e 
lo sv i luppo a rmonico ed equi l ib ra to de l l a per­
sonal i tà del minore , la cui sensibi l i tà ancora 
i m m a t u r a è pa r t i co la rmen te dut t i le , p ron ta al-

i l ' imi taz ione e a l l ' impu l s iv i t à e facile presa 
per le influenze del m o n d o esterno. 

4) Nel q u a d r o del le iniziat ive volte a mi­
gl iorare ed a m m o d e r n a r e l 'organizzazione di 
cui si t ra t ta , si r i t iene oppor tuno che vengano 
invi tat i d ' u r g e n z a gli ammin i s t r a to r i di tutt i 
gli ist i tuti educativo-assistenzial i pe r i quali 
ricorrajnno ancora denominaz ion i legate ad 
u n a concezione supe ra t a del l 'ass is tenza (qua­
li: orfanotrofio, ospizio, reclusorio, casa del­
l 'orfano o dei mino r i abbandona t i , s torpi , ecc.) 
a modificare le denominaz ion i stesse in quel la 

; di « ist i tuto educat ivo-assis tenziale », seguita 
! da l l ' even tua le r i ch i amo al Santo prote t tore o, 
i se espressamente previs to dagl i atti d i fon­

dazione, a.l nome del fondatore o delle per­
sone da lui des ignate per onora rne la me­
mor ia . 

J II . — Azione di vigilanza. 

! 1) L 'azione di v igi lanza sul funzionamento 
J degli ist i tuti cons idera t i non deve essere ispt-
• ra ta a cr i ter i m e r a m e n t e r icognit ivi od esclu-
! s ivamente sanzionator i m a va condotto con 
| intent i di affìancamento e di consiglio tecnico 
I verso i responsabi l i degli ist i tuti stessi. 
I Si sottolinea, al r igua rdo , l 'u t i l i tà che ven-
; gano promoss i f requent i contanti fra i diri­

genti degli ist i tuti e i funzionar i della Divi-
• sione V del la P re fe t tu ra per l ' esame, lo stu­

dio e la possibile r ap ida soluzione dei prò-
| b lemi che interessano la vita dei detti centr i 

assistenzial i . 
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È anche pa r t i co la rmen te auspicabi le che i 
Sigg. Prefet t i visi t ino pe r sona lmen te gli isti­
tuti p iù impor tan t i . 

2) Le previs te visite ispett ive su tu t t i gli 
isti tuti educativo-assistenzial i de l la provinc ia 
debbono essere, poss ib i lmente , effettuate al­
meno una volta a l l ' anno , allo scopo di se­
gu i rne efficacemente l 'a t t ivi tà ed accer ta rne la 
costante regolar i tà di funz ionamento , salva, 
beninteso, la necessi tà di u l ter ior i ispezioni 
pe r quegli ist i tuti in cui s iano r i scontra te de- ! 
ficienze. 

3) L 'azione degli ispettori deve essere di­
ret ta ad accer tare che tu t t i gli is t i tut i in que­
stione, sia pubbl ic i che p r iva t i , o t t emper ino 
alle disposizioni del regio decreto 15 apr i le 
1926, n. 718, ed in par t ico lare a quel le con­
cernent i : 

a) il r iconoscimento de l l ' idonei tà dei lo­
cali d a pa r t e de l l 'ONMI, ai sensi degli ar t i ­
coli 50, 51 e seguent i de l ci tato regolamento; 

b) l ' i s t i tuzione e l 'osservanza del la ta­
bel la dietetica ai sensi del l 'ar t icolo 197 del lo 
stesso regio decreto. 

Oltre che le garanz ie del la sa lubr i t à e del la 
capienza dei locali, l ' idonei tà ds l le at t rezza­
ture , l ' adegua ta a l imentaz ione dei r icoverat i , 
la capaci tà del personale addet to a.ll 'assistenza, 
gli ispettori debbono, al t resì , accer tare : 

- che i metodi educat ivi e di formazione 
mora le e sociale degl i ispiti s iano val idi sotto 
ogni r iguardo ; 

- che i minor i f requent ino, tu t t i , rego­
l a rmen te i corsi di s tudio d u r a n t e il per iodo 
della scuola d 'obbl igo; 

- che i m ino r i n o n s iano, nel modo più 
assoluto, adibi t i ai servizi in te rn i del l ' i s t i tuto; 

- che sia asso lu tamente evitata (come già 
disposto con la c i rcolare n . 25100/354 del-
l'8 febbraio 1967) la par tec ipaz ione dei m i ­
nori a ce r imonie funebri nonché a ques tue pe r 
richieste di aiuti o raccolte d i fondi. i 

P e r u n a ut i le un i fo rmi tà di indir izzo, si 
d ispone che per l ' avveni re i funzionar i ispet­
tori red igano le relazioni sul la scorta degli 
un i t i model l i . 

4) Nei casi di grave inefficienza organizza­
tiva o funzionale deve essere adot tato, d 'ur ­
genza e senza a lcuna perpless i tà , il provve­
d imen to di ch iusu ra ai sensi del l ' a r t icolo 2 
della legge 17 luglio 1890, n . 6972, quando si 
t ra t t i di ist i tuto assistenziale p r iva to . 

P e r gli is t i tut i d ipenden t i da « ist i tuzioni 
pubb l i che di assistenza e beneficenza », deb­
bono essere impar t i t e le necessar ie disposi­
zioni alle ammin i s t r az ion i , estese sino alla 
ch iusura , ove ciò si r enda indispensabi le . 

Debbono, a l t resì , essere adot ta t i i provve­
d imen t i necessar i nei confronti delle a m m i ­
nis t raz ioni , ai sensi degli art icoli 46 e se­
guent i del la r ipe tu ta legge 17 luglio 1890, 
n. 6972. 

5) Pe r quan to si a t t iene ai compi t i in te rn i 
degli uffici di Pre fe t tu ra , si r i c h i a m a n o le di­
sposizioni già impar t i t e c i rca l a necessi tà di 
tenere in perfet ta efficienza lo schedar io se­
condo i model l i sugger i t i con la c ircolare 
n. 23860 del 28 g iugno 1966, nonché le dispo­
sizioni (circolare n . 9210 del 27 gennaio 1967) 
sul r igoroso control lo delle contabi l i tà degli 
ist i tuti che accolgono minor i con onere a ca­
rico di questo Minis tero , specie pe r quan to 
concerne la effettiva p resenza degl i assistiti 
nei per iodi cui si r iferiscono le contabi l i tà , 
in par t ico lare nei mesi delle vacanze scola­
stiche. 

Si r ivolge, infine, viva raccomandaz ione 
per il tempest ivo invio del le relazioni t r ime­
s t ra l i , previs te da l la ci tata c i rcolare n . 23860 
del 28 g iugno 1966, che dovranno perven i re a 
questo Minis tero , u n i t a m e n t e alle singole re­
lazioni dei funzionar i ispettori ent ro il 10 apr i ­
le., il 10 luglio, il 10 ot tobre e il 10 gennaio . 
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P R E F E T T U R A DI 

VERRALE DI I S P E Z I O N E A L L ' I S T I T U T O EDUCATIVO A S S I S T E N Z I A L E 

P E R MINORI : 

Sede de l l ' I s t i tu to : C o m u n e Via 

Na tu ra g iur id ica : 1) is t i tuzione p u b b l i c a di assis tenza e beneficenza 

(Estremi di riconoscimento) 

2) ente mora l e in base a l l 'a r t icolo 12 Codice Civile 

3) p r iva t a 

Anno di fondazione 

Statist ica mino r i assisti t i , d i s t in t amen te pe r mino r i in n o r m a l i condizioni 

fisiche e mino r i d i sada t ta t i 

Ove l ' I s t i tu to accolga minor i no rma l i e subnorma l i , v iene r igorosamente 

evitata la p romiscu i tà fra gli stessi ? 

L ' Is t i tu to è m u n i t o del la prescr i t ta d ich ia raz ione di idonei tà de i locali da 
pa r t e de l l 'O.N.M.I . ? (articoli 50, 51 e seguent i del regio decreto 15 apr i le 

1926, n. 718) 

Rette e con t r ibu t i corr ispost i da Ent i o p r iva t i 

Persona le d i r igen te , assistente ed ausi l iar io (numero , qualifica) 

Il persona le è sufficiente in r appor to al n u m e r o dei r icoverat i ? 

Prec i sa re se il persona le è in possesso dei dovut i requis i t i d i capaci tà 
mora l i t à , titolo d i s tudio , ecc., sì da da.re p iena ga ranz ia sotto ogni 

r i gua rdo 
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Locali di cui d ispone l ' Is t i tuto (cenni su l l ' idone i tà de l l ' immobi l e e lo stato 

di manutenz ione) 

N u m e r o dei posti letto 

È proporz ionato al la capaci tà r icet t iva del l ' I s t i tu to ? 

Numero ed ampiezza dei dormi to r i 

Refettori 

Locali di soggiorno e r icreazione 

Pul iz ia ed ord ine genera le 

T ra t t amen to v i t tuar io 

L ' Is t i tu to è m u n i t o de l la prescr i t ta tabel la dietet ica reda t ta ed approva ta 

ai sensi del l 'a r t icolo 197 del regio decreto 15 apr i le 1926, n. 718 ? 

La stessa viene osservata ? 

Trascr ivere la tabel la dietet ica del g iorno del la ispezione 

At t rezza tura san i ta r ia di cui d ispone l ' Is t i tuto (ambula tor io , infermer ia , 

isolamento, ecc.) 

Servizi igienici (precisare se le a t t rezza ture s iano efficienti ed adeguate al 

n u m e r o dei r icoverati) 
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Metodi educat ivi in uso presso l ' I s t i tu to 

Viene c u r a t a la formazione mora le e sp i r i tua le dei mino r i ? 

Is t ruzione impa r t i t a (corsi d i s tudio o di addes t r amen to al lavoro) , in 

par t ico la re se tu t t i i m i n o r i f requen tano la scuola d 'obbl igo 

N u m e r o dei r icoverat i a carico del Minis tero de l l ' I n t e rno 

Pe r dett i r icoverat i vengono r ego la rmen te compila te ed aggiorna te le 

prescr i t te schede ind iv idua l i ? 

È stato accertato che nel le contabi l i tà de l l ' I s t i tu to s iano inclusi nomina t iv i 

di r icoverat i già dimessi o t rasfer i t i in a l t r i Is t i tut i ovvero assenti per il 

per iodo cui si r iferiscono le contabi l i tà stesse ? 

Eventua l i r i l ievi ed osservazioni nonché indicazione delle disposizioni o 

sugger imen t i dat i a l l ' I s t i tu to pe r la e l iminaz ione d i eventual i deficienze 

r iscontra te 

Giudizio complessivo su l l ' I s t i tu to 
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ALLEGATO N . 12. 

M I N I S T E R O DELL ' INTERNO 

DIREZIONE GENERALE A S S I S T E N Z A P U B B L I C A - DIV. A . M . I . 

Roma, 7 febbraio 1968 Prot . 35640 

Ai Sigg. Prefetti della Repubblica 
LORO SEDI 

Al Sig. Commissario del Governo 
per la Regione Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. V. Commissario del Governo 
per la Regione Trentino-Alto Adige 

BOLZANO 

Al Sig. V. Prefetto dirigente l'Uf­
ficio Circondariale di 

PORDENONE 

e, per conoscenza: 
Al Sig. Presidente della Giunta Re­
gionale Siciliana 

PALERMO 

Al Sig. Presidente della Giunta Re­
gionale Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Presidente della Giunta Re­
gionale della Valle d'Aosta 

AOSTA 

Al Sig. Presidente della Giunta Re­
gionale Friuli-Venezia Giulia 

TRIESTE 

Al Signor Presidente dell'ONPI 
Viale Giulio Cesare 31 

ROMA 

OGGETTO : Case di r iposo pe r anz ian i ed inabi l i - Vigi lanza. 

Il settore del l 'ass is tenza agli anz ian i e agii 
inabi l i , al p a r i di quel lo de l l ' ass i s tenza ai m i ­
nor i , forma oggetto d i par t ico la re interessa­
mento da pa r te di questo Minis tero , che pone 
ogni cura per p romuove re , nel settore stesso, 
un effettivo mig l io ramento organizzat ivo e 
metodologico. 

Nel r i ch i amare l 'a t tenzione delle SS.LL. su 
tali in tend iment i , si pun tua l i zzano nel le un i t e 
diret t ive, a confe rma e ad in tegrazione di 
quel le in precedenza impar t i t e , gli or ienta­
ment i general i da seguire ai fini sia de l l ' am­
m o d e r n a m e n t o degli ist i tuti di ospi tal i tà e de l 
per fez ionamento del l 'az ione assistenziale che 
vi si svolge sia del l ' intensif icazione del la vi­
gi lanza sul funz ionamento degli ist i tuti me­
desimi . 

In par t icolare , è da tenere presente il se­
guente o rd ine di p r ior i tà negli in tervent i a 
favore degli inabi l i e degl i anz ian i : 

a) l 'assis tenza domici l iare , per consen­
tire la p e r m a n e n z a degli interessat i nel p r o p r i o 
ambien te consue tud inar io di vita; 

b) l ' accogl imento in ist i tuto e, nel caso 
di coniugi bisognosi d i assistenza, l 'ospi tal i tà 
di e n t r a m b i nel medes imo centro assistenziale, 
per a s s icura rne la convivenza un i t a r i a . 

Si sottolinea, al t resì , la necessità che l 'azio­
ne di v igi lanza venga espletata a mezzo di u n 
efficiente e responsabi le servizio ispettivo, cu­
ra to da funzionar i di elevate capaci tà , che sia 
rivolto ad accer tare pe r ogni ist i tuto, o l t re al­
l ' idonei tà delle a t t rezza ture e del personale 
d i r igente e addet to ai servizi , il t r a t t amen to 
r iservato agli ospiti , specie sotto il profilo 
a l imen ta re . 

Si confida nel la consapevole e fattiva col­
laborazione del le SS.LL. per il r aggiungi ­
men to del la migl iore funzional i tà del le s t rut­
tu re e dei servizi impegna t i nel le at t ivi tà as­
sistenziali considerate . 

Si resta in at tesa di u n cenno di r icevuta 
e di ass icurazione. 

Il Ministro: 
T A V I A N I . 
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D I R E Z I O N E GENERALE A S S I S T E N Z A P U B B L I C A . 

Case di riposo per anziani ed inabili. Direttive 
per un'adeguata assistenza e per la vigilanza. 

I p rob lemi che, ne l la civile convivenza, in­
teressano le persone anz iane , la loro esisten­
za ed i loro r appor t i con le s t ru t t u r e de l la so­
cietà con temporanea p re sen tano aspett i mol­
teplici, d i o rd ine sociologico, g iur id ico , sa­
ni tar io ed economico m a sopra t tu t to h a n n o u n o 
sfondo squ i s i t amen te sp i r i tua le e r ivestono, 
perciò, u n s ingolare r isal to su l p i a n o etico ed 
u m a n o . 

L 'e tà senile, infat t i , pe r la t r is tezza che 
è insi ta nel t r a m o n t o de l l a v i ta e pe r il de­
clino delle r isorse fisiche che essa compor ta , 
mer i t a il p iù profondo r ispet to e pos tu la prov­
vide forme di a iuto e di protezione, specie 
a l lo rquando la fragil i tà di que l l a condiz ione 
na tu ra l e sia accentua ta da l l a p e n u r i a d i mezzi 
economici o d a u n a s i tuazione di i so lamento e 
di abbandono . 

Sotto il profilo ind iv idua le , possono riscon­
t rars i ne l l a senescenza a lcuni t ra t t i di acco­
s tamento a l l ' e tà minor i l e ; in e n t r a m b e è p iù 
facile e f requente l ' aggress ione di eventi pa­
tologici; in e n t r a m b e si no tano la deficenza di 
energie p rodu t t ive e l ' incapac i tà di u n p ieno 
autogoverno soggettivo. M a l ' anz iano , diver­
samente dal ragazzo, reca in sé, con il peso 
degli ann i , u n pa t r imon io di r icordi , u n ba­
gaglio d i m a t u r a t e esper ienze, u n attacca­
mento tenace alle p rop r i e consue tudin i di 
vita; il che induce a cons ide ra re le sue esi­
genze, così ne l l ' amb i to del nucleo fami l ia re 
come in quel lo p iù vasto del la collett ività, 
con sol leci tudine pa r t i co l a rmen te del icata, con 
r iguardosa e paz iente comprens ione e con 
amorevole p r e m u r a . 

In u n a visione p iù genera le , è da no ta re 
che, ne l l ' epoca volgente , la protezione sociale 
degli anz ian i e degli inabi l i si pone sul la r i­
bal ta de l l ' az ione dei pubbl ic i poter i come u n 
obiett ivo di spiccato r i l ievo, per effetto di due 
concomitant i fenomeni : 

per l ' aumen to , da u n lato, de l la d u r a t a 
media della vi ta u m a n a , dovuto ai progress i 
delle scienze biologiche e san i ta r ie e al la ge­
nera le elevazione del tenore d i v i t a e, da l l ' a l ­
tro, per la diffusa p ropens ione del le classi gio­
vanil i ad a b b a n d o n a r e i luoghi di or ig ine , spe­
cie quell i r u ra l i , ed a spostars i verso gli in­
sediament i accentra t i , siti , in zone p iù flo­
r ide ed a t t raent i . 

Tal i concetti di fondo h a n n o ispira lo le 
circolari n. 25271.81 del 25 g iugno 1964, 
n. 23860 del 28 g iugno 1966 e n . 25100.355 del 

9 m a r z o 1967, con le qual i questo Minis tero 
h a già r i ch iamato l ' a t tenzione delle Autor i tà 
locali e, pe r il loro t r ami te , delle ammin i s t r a ­
zioni degli ist i tuti assistenziali su l l ' impor ­
tanza di o rd ine etico e sociale del l 'ass is tenza 
alle persone anz iane ed ha t racciato l inee di­
ret t ive per l ' a m m o d e r n a m e n t o del le s t ru t tu re 
ed il per fez ionamento dei metod i operat ivi in 
questo settore. 

P e r conseguire s e m p r e p iù concret i e pro­
ficui mig l io ramen t i sul p iano organizzat ivo, 
funzionale e metodologico, s ' in tende ora r iba­
d i re le menz iona te di re t t ive , pun tua l i zzandole 
nei seguent i o r ien tament i di mass ima . 

1. — Azione di assistenza: 

1) Assistenza domiciliare. 

Gli in tervent i assistenzial i che raggiunga­
no l ' anz iano nel la sua d i m o r a abi tua le , sono 
da cons iderare , in l inea genera le , come quell i 
prefer ibi l i , in quan to il soggetto assistibile 
viene r i gua rda to nel suo ambien te na tu ra l e , 
res tando cioè inseri to ne l la compag ine fami­
l iare e nel la s i tuazione consue tud inar ia cui è 
accl imata to . 

Si t ra t ta , sos tanz ia lmente , di un ' az ione da 
svolgere con i mode rn i cr i ter i del servizio so­
ciale, che pos tu lano , com'è noto, l ' ind iv idua­
zione de i singoli casi , lo s tudio delle condi­
zioni ambien ta l i e personal i e la conseguente 
adozione delle m i s u r e di assistenza p iù ade­
guate . 

P e r l ' intensificazione di tale at t ivi tà, sarà 
ut i le p romuove re u n col legamento t r a le am­
min is t raz ion i degl i is t i tut i di r icovero e l 'Ente 
comuna le di assistenza, di ta lché le persone 
d imesse da l l 'ospi ta l i tà vengano segnalate al-
l 'EGA medes imo, pe r ogni conveniente inter­
vento di assistenza sociale ne l l ' ambien te in 
cui l ' anz iano si reinserisce. 

2) Organizzazione degli Istituti di ospi­
talità. 

Si sot tol inea la necessità di p romuovere , 
ove occorra, il r i nnovamen to delle s t ru t tu re 
edilizie e di a t tuare tut t i quei p rovved iment i 
che va lgano a r endere il p iù possibile confor­
tevoli gli ambien t i di ospital i tà , med ian te 
l ' ada t t amen to raz ionale dei locali, l 'assetto di 
efficienti impian t i te rmic i e servizi igienici, 
la dotazione di adeguat i mezzi di svago. 

Cri ter i essenzia lmente a lberghie r i debbono 
preva le re nel l 'asset to in te rno del l ' i s t i tu to e 
spec ia lmente nel la s is temazione delle sale di 
refezione e di soggiorno, così che luce e spazio 
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non scarseggino per gli ospiti e venga da ta 
loro la possibi l i tà sia di isolarsi sia di r iun i r s i 
a piccoli g r u p p i in ambien t i bene aerat i e 
convenientemente a r r eda t i : ciò r i sponde n o n 
soltanto ad evident i p r inc ìp i d ' ig iene m a an­
che alle pecul iar i esigenze del la vecchiaia, cui 
è conna tu ra le il desiderio del la dis tensione e 
della quiete . 

In u n a paro la , i responsabi l i de l l ' I s t i tu to 
debbono, con ogni impegno , far sì che al la 
triste e talvolta te t ra i m m a g i n e del l 'ospizio 
di mendic i tà suben t r i quel la di u n m o d e r n o 
e decoroso « pens ionato », in cui i r icoverat i 
possono se renamente e g radevo lmente t rascor­
rere la loro g iornata . Così p u r e tu t to il per­
sonale che opera nel l ' i s t i tu to deve adempie re 
ai p ropr i compit i verso gli assisti t i , con il p iù 
fervido spir i to di sol idar ie tà e senza a lcun 
a t teggiamento imperioso o car i ta t ivo, avendo 
sempre di m i r a il concetto c l n u n t r ibu to di 
riconoscenza, di omaggio e di conforto è do­
vuto al la generazione che si appross ima al 
t r agua rdo della vita. 

Obiettivi di par t icolare ri l ievo, da perse­
gui re per il r i nnovamen to delle s t ru t tu re d i 
r icovero, sono i seguent i : 

a) evi tare, per quan to possibile, la con­
vivenza p romiscua di persone anz iane in con­
dizioni no rma l i con al t r i r icoverat i affetti da 
minoraz ioni ps ichiche o fisiche; 

b) favorire, in ogni modo , la conviven­
za un i t a r i a dei coniugi nel lo stesso centro as­
sistenziale; 

c) nei casi di ist i tuti che r icoverino an­
ziani e minor i , c u r a r e la p iù ne t ta separazio­
ne delle due categorie, sia pe r quan to r iguar ­
da la vi ta comun i t a r i a sia per quan to concer­
ne gli ambien t i di ospital i tà; 

d) p romuove re u n adeguato aggiorna­
men to di quei regolament i d i sc ip l inar i che 
prevedano forme costri t t ive e l imi ta t ive pe r 
i r icoverati incompat ib i l i con quel c l ima di 
t ranqui l lo e confortevole soggiorno che deve 
domina re l 'ospi tal i tà assistenziale; 

e) p romuovere l ' a m m o d e r n a m e n t o de l la 
denominaz ione degli is t i tut i che abb iano an­
cora int i tolazioni an t iche e supera te (« mend i -
cicomio », « ospizio » e simili) di ta lché si 
pervenga, nel la genera l i tà dei casi, ad u n a in­
dicazione che non sia mort if icante p e r la sen­
sibil i tà degl i assistiti e megl io si add ica ai 
modern i p r inc ìp i del l 'ass is tenza sociale, qua le 
quel la di « casa d i r iposo », segui ta eventual ­
men te da a l t r i nomi , come, per esempio, quel­
lo di Santo prote t tore o, se r ichiesto espressa­
mente negli atti di Fondaz ione , dal n o m e del 
fondatore o delle persone che quest i abb ia de­
signato per onora rne la memor i a . 

Sul p iano dei riflessi es terni de l l 'o rganiz­
zazione di cui si t ra t ta giova r a m m e n t a r e che 
il coord inamento fra l 'assis tenza pubb l i ca e 
l 'ass is tenza p r iva ta costituisce u n a del le pro­
spett ive enuncia te dal la legge 27 luglio 1967, 
n. 685, recante l ' approvaz ione del p r o g r a m m a 
economico nazionale pe r il qu inquenn io 166-
1970. 

In a r m o n i a con tale indir izzo p r o g r a m m a ­
tico, sa rà pa r t i co la rmen te oppor tuno s tud ia re 
la possibi l i tà d i real izzare proficui coordina­
ment i d i iniziat ive e d i at t ivi tà nel settore del­
l 'ass is tenza agli anz iani e agli inabi l i , a t t ra­
verso lo s t rumen to del la « federazione » (ai 
sensi del l 'a r t icolo 61C) del la legge 17 luglio 
1890, n. 6972) nel la qua le p iù ist i tuzioni assi­
stenzial i pubb l i che e p r iva te possono associare 
e rec iprocamente in tegrare i loro mezzi . 

II . — Azione di vigilanza: 

Se il per fez ionamento delle a t t rezza ture e 
dei metodi assistenziali è compito prec ipuo 
degli amminis t ra . tor i degli ist i tuti di ospita­
lità, spet ta a l l ' au to r i t à governat iva seguire , 
con la p iù oculata a t tenzione e con il p iù vi­
gile in te ressamento , lo svolgimento del le atti­
vità degli ist i tuti stessi. 

Al r i gua rdo , si indicano le seguenti l inee 
diret t ive genera l i : 

1) L 'azione di v igi lanza deve essere con­
dotta non tajito con cr i ter i m e r a m e n t e ricogni­
tivi e con spir i to sanzionator io , quan to piut to­
sto con intent i di affiancamento e di consiglio 
tecnico verso coloro che pres iedono alla vi ta 
delle is t i tuzioni , di ta lché la vigi lanza stessa 
costituisca opera di sostegno, di indir izzo e 
di prevenzione e non soltanto in tervento re­
pressivo. 

A tali fini, è oppor tuno che venga.no pro­
mossi f requent i contat t i fra i d i r igent i degli 
isti tuti assistenzial i e i funzionar i della Divi­
sione V della Pre fe t tu ra , per l ' esame in co­
m u n e , lo s tudio e la possibile r ap ida soluzione 
dei p rob lemi che in teressano gli istituti me­
desimi . 

E, al t resì , s egna tamente auspicabi le che i 
Sigg. Prefet t i visi t ino pe r sona lmen te gli isti­
tuti p iù impor tan t i . 

2) Le visite ispett ive debbono essere ef­
fettuate a lmeno u n a volta a l l ' anno , salva, s ' in­
tende, la necessi tà d i u l te r ior i ispezioni per 
le ist i tuzioni nel le qual i vengano r iscontrat i 
inconvenient i e deficienze. 

3) L 'azione degli ispettori deve essere ri­
volta ad accer tare che tu t t i gli ist i tuti , sia 
pubbl ic i che pr iva t i , d i ano s icuro affidamento 
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per la sa lubr i t à e la capienza dei locali, l ' ido­
nei tà delle a t t rezza ture , l 'osservanza delle di­
sposizioni relat ive a l l ' a l imen taz ione dei rico­
verat i con u n a soddisfacente tabel la dietet ica 
nonché la capaci tà del personale addet to alla 
assistenza. 

Pe r u n a ut i le un i fo rmi tà di indir izzo, si 
d ispone che, per l ' avveni re , i funzionar i ispet­
tori red igano le re lazioni sul la scorta degli 
uni t i model l i . 

4) Nei casi di g rave inefficienza organiz­
zativa 3 funzionale, deve essere adot ta to , di 
u rgenza e senza a l c u n a perpless i tà , il provve­
d imento di c h i u s u r a di cu i a l l ' a r t icolo 2 della 
legge 17 luglio 1890, n. 6972, ove si t ra t t i di 
istituto pr iva to . 

P e r gli ist i tuti d ipenden t i da « ist i tuzioni 
pubbl iche di assis tenza e beneficenza » deb­
bono essere impar t i t e le necessar ie disposizio­
ni alle Ammin i s t r az ion i , estese sino al la chiu­
sura del l ' i s t i tu to , ove ciò si r e n d a indispensa­
bile. Dovranno, al t resì , essere adot ta t i i prov­

vediment i necessar i nei confronti delle Ammi­
nis t raz ioni , ai sensi degli art icoli 46 e se­
guent i del la r ipe tu ta legge 17 luglio 1890, 
n . 6972. 

5) P e r q u a n t o si a t t iene ai compi t i in­
te rn i degli uffici di P re fe t tu ra , si r i ch iamano 
le disposizioni già impar t i t e c i rca la necessità 
di tenere in perfet ta efficienza lo schedar io , 
secondo i model l i sugger i t i con la circolare 
n. 23860 de l 28 g iugno 1966, nonché le dispo­
sizioni (circolare n . 9210 del 27 gennaio 1967) 
sul r igoroso control lo delle contabi l i tà degli 
ist i tuti che accolgono inabi l i con onere a ca­
rico di ques to Minis tero . 

Si r ivolge, infine, viva raccomandaz ione 
pe r il tempest ivo invio delle relazioni t r ime­
s t ra l i , p revis te da l la ci tata c ircolare n . 23860 
del 28 g iugno 1966, che dovranno perven i re a 
questo Minis tero , u n i t a m e n t e alle singole re­
lazioni dei funzionar i ispet tori , ent ro il 10 
apr i le , il 10 luglio, il 10 ot tobre ed il 10 gen­
naio. 
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P R E F E T T U R A DI 

VERRALE DI ISPEZIONE ALLA GASA DI R IP O S O P E R ANZIANI ED 

IN ARILI: 

Sede de l l ' I s t i tu to : C o m u n e Via 

Na tu ra g iur id ica : 1) is t i tuzione pubb l i ca di assis tenza e beneficenza 

(Estremi di riconoscimento) 

2) ente mora le in base a l l 'ar t icolo 12 Codice Civile 

3) p r iva ta 

Anno di fondazione 

Slavistica assisti t i , d i s t in tamente per vecchi e per inabi l i fisicamente 

Rette e cont r ibut i corr ispost i da Ent i o p r iva t i 

Persona le d i r igente , assistente ed ausi l iar io( n u m e r o , qualifica) 

Il personale è sufficiente in r appor to al n u m e r o dei r icoverat i ? 

Prec i sa re se il personale è in possesso dei dovut i requis i t i di capacità , 

mora l i t à , serietà, ecc., sì d a da re p iena ga ranz i a sotto ogni r i gua rdo 

Locali di cui d ispone l ' Is t i tuto (cenni su l l ' idonei tà de l l ' immobi le e lo stato 

di manutenz ione) 
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N u m e r o dei r icoverat i a carico del Minis te ro de l l ' I n t e rno 

Pe r dett i r icoverat i vengono rego la rmen te compi la te ed aggiornate le 

prescr i t te schede ind iv idua l i ? 

È stato accertalo che nelle contabi l i tà de l l ' I s t i tu to s iano inclusi nomina t iv i 

di r icoverat i già d imess i o t rasfer i t i in a l t r i is t i tut i ovvero assenti per il 

per iodo cui si r iferiscono le contabi l i tà stesse ? 

Eventua l i ri l ievi ed osservazioni nonché indicazione delle disposizioni o 

sugger iment i dat i a l l ' I s t i tu to per la e l iminaz ione di eventual i deficienze 

r iscontra te 

Giudizio complessivo su l l ' I s t i tu to 
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Numero dei posti letto 

È proporz ionato al la capaci tà r icet t iva del l ' I s t i tu to ? 

N u m e r o ed ampiezza dei dormi to r i 

Refettori 

È m u n i t o l ' Is t i tuto di adeguat i locali d i soggiorno e di svago in relazione 

alle esigenze del l ' e tà senile dei r icoverat i ? 

Pul iz ia ed ord ine genera le 

T ra t t amen to v i t tuar io 

L ' Is t i tu to è m u n i t o di tabel la d i e t e t i c a? La stessa v iene o s se rva t a? 

Trascr ivere la tabel la dietetica del g iorno della ispezione 

At t rezzatura san i ta r ia di cui d ispone l ' Is t i tuto (ambula tor io , infermer ia , 

isolamento, ecc.) 

Servizi igienici (precisare se le a t t rezza ture s iano efficienti ^d adeguate al 

n u m e r o dei r icoverati) 
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ALLEGATO N. 1 3 . 

M I N I S T E R O D E L L ' I N T E R N O 

DIREZIONE GENERALE A S S I S T E N Z A P U B B L I C A - DIV. A . M . I . 

Roma, 2 3 gennaio 1 9 6 9 Prot . n. 1 0 . 0 0 0 

Ai Sigg. Prefetti della Repubblica 
LORO SEDI 

Al Sig. Commissario del Governo 
per la Regione Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. V. Commissario del Governo 
per la Regione Trentino-Alto Adige 

BOLZANO 

e, per conoscenza: 
Al Signor Presidente della Giunta 
Regionale Siciliana 

PALERMO 

Al Signor Presidente della Giunta 
Regionale Sarda 

CAGLIARI 

Al Signor Presidente della Giunta 
Regionale Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Signor Presidente della Giunta 
Regionale della Valle D'Aosta 

AOSTA 

Al Signor Presidente della Giunta 
Regionale Friuli-Venezia Giulia 

TRIESTE 

OGGETTO : Vigi lanza sugli is t i tut i educat ivo-assis tenzial i con m a n t e n i m e n t o convi t tuale . 

Questo Minis tero , avuto r i gua rdo ai r i sul ­
tati de l l ' az ione di v ig i lanza svolta sugl i is t i tut i 
educativo-assistenzial i e ne l l ' i n t end imen to che 
tale azione venga in avveni re u l t e r io rmen te 
potenziata ed affinata, r i t iene oppor tuno , con 
l ' inizio del nuovo anno , r i c h i a m a r e l 'a t ten­
zione delle SS.LL. sul le var ie det tagl ia te is tru­
zioni d i r a m a t e in quest i u l t imi a n n i ne l set­
tore e sul la necessi tà del m a s s i m o impegno da 
par te delle Autor i tà locali che sono ch i ama te 
ad a t tua re det ta v igi lanza, onde conseguire 
l 'auspicato effettivo mig l io ramen to organizza­
tivo e funzionale dei servizi e il perfeziona­
mento dei metodi assistenzial i . 

Non s e m b r a superf luo sot tol ineare al r i ­
gua rdo che, nel q u a d r o del le s t ru t t u r e e delle 
at t ivi tà r ivolte al le classi m e n o abb ien t i , il 
settore di in tervent i r i servato ai m i n o r i biso­
gnosi r iveste par t ico la re impor t anza e delica­
tezza ed è domina to da u n interesse genera le 
di eminen te ri l ievo sociale, sia in quan to i 
minor i r app resen tano la società di d o m a n i , 
sia in quan to per la loro n a t u r a l e essenza sono 
par t i co la rmente esposti a pericoli di o rd ine 
mora le e fisico. 

Ciò compor ta che ne l l ' az ione di assis tenza 
a favore dei fanciull i e degli adolescenti va­
dano ravvisat i e tenut i present i gli aspett i 

etici, san i ta r i , educat ivi e pedagogici . L'assi­
s tenza stessa deve r isolversi in at t ivi tà di pro­
tezione e di profilassi sociale, con lo scopo 
prec ipuo di favorire la formazione evolutiva 
dei m ino r i , di assecondarne la p reparaz ione 
al la vi ta del la collett ività, ev i tando accurata­
m e n t e ogni e lemento di d a n n o che possa deri­
vare ad essi da negat ive condizioni ambien ta l i . 

È su quest i aspet t i de l l ' ass is tenza che si 
vuol n u o v a m e n t e a t t i r a re la p r e m u r o s a atten­
zione delle SS.LL. , r i badendo quei cr i ter i di­
ret t ivi già de t tag l ia tamente esposti nel la cir­
colare n. 3 4 6 0 0 in da ta 7 febbraio 1 9 6 8 e for­
nendo indir izzi in tegra t iv i pe r u n a s empre 
p iù va l ida azione intesa a p romuove re la mi ­
gl iore efficienza degli is t i tut i educativo-assi­
s tenzial i . 

Con l ' u l t ima circolare di cara t te re generale 
testé ci tata gli a rgomen t i t ra t ta t i venivano in­
centra t i in due p r inc ipa l i pun t i ; organizzazio­
ne degli ist i tuti di ospi tal i tà e azione di vi­
gi lanza. 

P e r quan to concerne il p r i m o dei due aspett i 
del la quest ione è da r i levare che v ivamente 
sent i ta si manifes ta la necessi tà di u n a p iù 
compiu ta e m o d e r n a assis tenza ai minor i , il 
che impone un progress ivo deciso migl iora­
mento delle pres tazioni degli isti tuti educa-
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tivi, mig l io ramento che può raggiungers i 
specie a t t raverso u n a costante fattiva opera di 
sensibil izzazione dei d i r igent i degli ist i tuti per 
una posit iva evoluzione delle s t ru t tu re . 

In proposi to va osservato che, ol t re al la ido­
nei tà delle a t t rezza ture e al t r a t t amen to ali­
men ta r e r iservato ai mino r i ospitat i , par t ico­
lare in teressamento mer i t ano i metodi assi­
stenziali , educat iv i e pedagogici . 

Non va sottaciuto che in passato si sono, 
pu r t roppo , verificati pochi episodi, sensibil iz­
zati dal la s t ampa , che h a n n o r i ch iamato l 'at­
tenzione de l l 'op in ione pubbl ica , di inadegua to 
t r a t t amento di minor i , specie sotto il profilo 
dei metodi educat ivi e di assis tenza nonché 
di abuso di mezzi di correzione ad opera di 
assistenti . 

Al r igua rdo si r i t iene inderogabi le l 'esi­
genza di u n a p iù accura ta scelta degli educa­
tori negli ist i tuti ; il pe rsona le addet to a ta le 
compito deve possedere u n idoneo livello di 
p reparaz ione cu l tu ra le e ch ia re doti di u m a n a 
sol leci tudine e mora l i t à , che s iano atte a c reare 
nella vi ta del l ' i s t i tu to que l l ' ausp ica to c l ima di 
calore famil iare e r iescano ad infondere negl i 
assistiti sani p r inc ìp i di vi ta sociale, favorendo 
in tal modo, al t e rmine del per iodo di ospi­
talità, il loro no rma le e p rodut t ivo inse r imen to 
nel la comuni tà . 

L ' impor t an t e ruolo di formazione affidato 
agli educator i , che è in tegrat ivo, e spesso so­
st i tut ivo, di quel lo famil iare , r ichiede necessa­
r i amente che sia svolta da l la SS.LL. l 'azione 
più oppor tuna e r ap ida presso le a m m i n i s t r a ­
zioni degli is t i tut i , affinché non venga adibi to 
pe r tale funzione - o venga sol leci tamente r i ­
mosso - personale raccogliticcio o, c o m u n q u e , 
non idoneo a mans ion i educat ive. 

Anche pe r quan to concerne l 'azione di vi­
gi lanza si r i ch i amano gli o r i en tament i e i cri­
teri diret t ivi contenut i ne l la r ipe tu ta c i rcolare 
dello scorso anno . Si conferma al r i gua rdo la 
esigenza che il delicato servizio ispettivo venga 
sempre affidato a funzionar i qualificati e di 
elevata capaci tà , i qua l i s iano in g rado di co­
gliere con prontezza eventual i deficienze o ir­
regolar i tà , sia organizzat ive che funzionali , e 
sapp iano da re agli ammin i s t r a to r i degli is t i tut i 
visitati quei sussidi tecnici di consiglio e di 
inc i tamento atti a r imuove re gli inconvenient i 
r iscontrat i . 

Nei casi di g rave inefficienza di organizza­
zione o di funz ionamento nessuna incertezza 
o perpless i tà - giova r ipeter lo - dovrà r i tar­
da re l 'adozione da pa r t e delle SS.LL. , sia nei 
confronti degli ist i tuti pubbl ic i che pr iva t i , 
dei p rovved iment i di ch iu su ra r i ch iamat i nel le 
istruzioni già impar t i t e . 

At t raverso le consuete relazioni t r imest ra l i 
che pervengono dal le singole Prefe t ture si è 
avuto modo di consta tare la val id i tà dell 'azio­
ne di v igi lanza finora svolta e si è potuto t r a r r e 
il convinc imento che la stessa abbia già frut­
tato u n sensibi le mig l io ramento nel la funzio­
nal i tà degli ist i tuti . Occorre, pera l t ro , che 
tale azione di vigi lanza venga intensificata an­
che con p iù frequent i visite a quegli istituti 
che mos t r ino lentezza o qua lche difficoltà ad 
adeguars i alle disposizioni impar t i t e . 

Al r i gua rdo va r i levato che non tu t t i gli 
ist i tuti che accolgono minor i h a n n o provve­
duto a m u n i r s i del r iconoscimento di idoneità 
da pa r t e de l l 'ONMI, ai sensi degli art icoli 50. 
51 e seguent i del regio decreto 15 g iugno 1926, 
n. 728. 

Si p regano , per tan to , le SS.LL. di p r ende re 
gli oppor tun i contat t i con le r appresen tanze 
provincia l i del la p rede t ta opera affinché siano 
eseguite, d ' in tesa , u rgen t i accura te visite a 
tut t i gli ist i tuti , che ne s iano ancora pr iv i , per 
s tabi l i re se s iano o meno idonei ad u n rego­
lare funz ionamento . 

Anche per quan to concerne la prescri t ta 
tabel la dietet ica dovrà esigersi che ogni isti­
tuto ne sia m u n i t o e che la osservi pun tua l ­
mente . 

Si r innova , poi, la raccomandaz ione che in 
occasione delle visite ispett ive sia accurata­
men te accertato che per c iascun r icoverato gli 
ist i tuti non percepiscano la re t ta da p iù enti 
e che, specie per i minor i accolti a carico del 
Minis tero , non s iano r ichieste ai famil iar i 
pres tazioni di sor ta o integrazioni della ret ta, 
dovendo ques t ' u l t ima r i teners i nel modo p iù 
assoluto - da ta anche la sua a t tua le ent i tà -
comprens iva di ogni pres taz ione accessoria al 
m a n t e n i m e n t o dei r icoverat i . 

Va r icordato , infine, che, anche in sede 
ispett iva, dovrà essere accer ta ta la r igorosa 
osservanza da pa r t e degli ist i tuti delle dispo­
sizioni di cui al la legge 5 g iugno 1967, n. 431, 
sul la « adozione speciale » concernent i l ' invio 
t r imes t ra le al locale giudice tu te la re del l 'e len­
co dei mino r i r icoverat i o assistit i . Si r ichia­
mano , al r i gua rdo , le circolari di questo Mi­
nis tero n. 7000 e n . 13712, r i spe t t ivamente del 
14 febbraio e del 30 marzo 1968. 

Si confida nel la consapevole azione che le 
SS.LL. a n d r a n n o a svolgere nel set tore sopra-
cennato secondo i cr i ter i r i ch iamat i . 

Si resta in at tesa di un cortese cenno di 
ass icurazione. 

IL M I N I S T R O 

Restivo 



ALLEGATI 1 0 3 

ALLEGATO N . 14 . 

M I N I S T E R O D E L L ' I N T E R N O 

DIREZIONE GENERALE A S S I S T E N Z A P U B B L I C A - DIV. A . M . I . 

Prot, П. 1 0 0 0 1 Roma, 7 marzo 1 9 6 9 

Ai Sigg. Prefetti della Repubblica 
LORO SEDI 

Al Sig. Commissario del Governo 
per la regione Trentino­Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Vice Commissario del Go­

verno per la regione Trentino­Alto 
Adige 

BOLZANO 

e, per conoscenza: 

Al Sig. Presidente della Giunta re­

gionale siciliana 
PALERMO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­

gionale sarda 
CAGLIARI 

Al Sig. Presidente della Giunta re­

gionale Trentino­Alto Adige 
TRENTO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­

gionale della Valle d'Aosta 
AOSTA 

Al Sig. Presidente della Giunta re­

gionale Friuli­Venezia Giulia 
TRIESTE 

OGGETTO : Assistenza agli anz ian i ­ Vigi lanza sul le case di r iposo. 

S u l l ' i m p o r t a n z a di ord ine etico e sociale 
del l 'ass is tenza alle persone anz iane e sul la 
es t rema delicatezza del relat ivo set tore opera­

tivo, si è in passato r i ch i ama ta la par t ico la re 
at tenzione delle SS.LL. , t racc iando le l inee 
diret t ive del l ' az ione da svolgere per l ' a t tua­

zione del la p iù idonea ass is tenza sociale e p e r 
l ' a m m o d e r n a m e n t o e il per fez ionamento delle 
s t ru t tu re assistenzial i di ospital i tà . 

Con r i ch iamo alle circolar i in data 7 feb­

bra io 1 9 6 8 , n. 3 6 6 4 0 , e 2 5 giugno 1 9 6 4 , 
n. 2 5 2 7 1 / 8 1 , si r i t iene di r i sot toporre al la con­

siderazione delle SS.LL. a lcuni sal ient i aspetti 
del delicato p r o b l e m a per i conseguent i op­

por tun i in tervent i . 
Si conferma che p r e m i n e n t e ri l ievo va dato 

al l 'ass is tenza domici l ia re , in quan to l ' a iu to 

agli anz ian i al loro domici l io è la forma di 
in tervento che megl io si ada t ta alle real i esi­

genze degli in teressat i , non a r recando tu rba­

men to alle consue tud in i di vi ta dei soggetti nei 
loro ambien t i na tu ra l i . La p e r m a n e n z a del­

l ' anz iano presso il suo g r u p p o famil iare deve, 
per tan to , essere favori ta median t e u n a bene 
coordina ta azione assis tenziale sia degli enti 
comuna l i di assis tenza e degli enti locali ter­

r i tor ial i che delle is t i tuzioni pubb l i che di as­

sistenza e beneficenza e degli al t r i enti assi­

stenzial i . 
Allo scopo dett i enti debbono a t tua re un 

efficiente servizio di assis tenza sociale in fa­

vore degli anz ian i avvalendosi di personale 
idoneo e prepa ra to , sì da preven i re la neces­

sità del ricovero ed agevolare la permanenza 



104 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

nei p ropr i ambien t i . Debbono, al tresì , pro­
muovere ed incoraggiare l ' i s t i tuzione di cen­
tri d iu rn i con at t ivi tà r icreat ive e cu l tura l i 
per gli anz iani , che va lgano a far sent i re gli 
stessi ancora e lement i par tec ip i del la società 
e non isolati ed abbandona t i . 

L 'a l t ra forma di assistenza agli anziani è 
quel la del l ' accogl imento in ist i tuto. Tale in­
tervento, p u r se da r i teners i secondar io rispet­
to a quello domici l ia re testé considerato , può 
r i su l ta re posit ivo e bene accetto agli interes­
sati, soltanto se l ' is t i tuto ospi tante sia in gra­
do di offrire pres tazioni adeguate e sia m u n i t o 
di idonee a t t rezza ture . 

Su questo a rgomento , in par t ico lare sui cri­
teri che debbono essere seguit i nel la organiz­
zazione e nel funz ionamento degli ist i tuti di 
ospital i tà , si r i ch i amano i det tagl ia t i or ienta­
ment i forniti con le due citate circolari . 

Si r ibadisce che gli ist i tuti siti in locali 
angust i e non ig ienicamente adat t i debbono 
essere diffidati a mig l io ra re e r innovare le 
s t ru t tu re edilizie in ragionevole per iodo di 
tempo. Difatti è essenziale che gli ambien t i 
di ospital i tà s iano confortevoli e l 'organizza­
zione in te rna degli ist i tuti i sp i ra ta a cr i ter i 
razionali e mode rn i . 

Si r accomanda di invi tare tut t i gli ist i tuti 
di r icovero a favorire la convivenza dei coniu­
gi negli stessi ambien t i e ad evi tare , in modo 
assoluto, convivenze p romiscue di persone an­
ziane in condizioni n o r m a l i d i sa lute con al t re 
affette da minoraz ion i fìsiche e psichiche. 

Le prestazioni assistenzial i non devono es­
sere l imita te al sempl ice soddisfacimento dei 
bisogni p r i m a r i degli assistit i , m a essere tali 
da creare nel la vi ta del la collett ività u n c l ima 
di sereni tà e di comprens ione . Allo scopo tut­
to il personale - sia a livello diret t ivo che 
esecutivo - deve essere per fe t tamente idoneo 
ad assolvere le sue mans ion i con calore u m a ­
no e r ispetto della personal i tà degli ospiti . 

In ogni ist i tuto deve essere ass icurata agli 
ospiti u n a costante assistenza medica con ap­
posito locale per infermer ia ; debbono essere 
sc rupolosamente cura te l ' igiene ambien ta le , 
l ' igiene personale e del vestiario; deve essere 
adot ta ta ed osservata la tabel la dietetica che 
r iguard i l ' a l imentaz ione med ia de l l ' in te ra co­
m u n i t à e che p reveda u n m i n i m o di varia­
zioni ind iv idual i in relazione ai soggetti debi­
litati o in età molto avanzata . 

L 'a t tuaz ione delle diret t ive impar t i t e nel 
delicato settore assistenziale in a rgomento 
compor ta , ovviamente , la necessità di u n a co­
s tante scrupolosa vigi lanza da pa r te delle pre­
fet ture. 

Si è preso atto, a t t raverso le per iodiche re­
lazioni finora pe rvenu te , del la proficua azione 
svolta dal le SS.LL. nel settore in esame e si 
r accomanda di persegui re s empre p iù valida­
men te tale azione, intensificando al mass imo 
l 'a t t ivi tà ispett iva a mezzo di funzionar i qua­
lificati e di elevata capaci tà . Si conferma che 
l 'azione da svolgere deve essere condotta pre­
c ipuamen te con intento di col laborazione, di 
affiancamento e di consiglio tecnico verso i re­
sponsabi l i degli is t i tut i . 

Si sottolinea, pera l t ro , l 'assoluta esigenza 
! che, nei casi di grave inefficienza di organiz-
| zazione e di funzionamento e di manca t a si-
Í s temazione dei locali, le SS.LL. tempest iva­

mente adot t ino, senza incertezze o perplessi tà , 
sia nei confronti degli ist i tuti pubbl ic i che 

i p r iva t i , i p rovved iment i di ch insu ra definitiva 
I o di sospensione pe r il t empo necessario. 

Si confida nel la consapevole at t ivi tà che 
le SS.LL. svolgeranno per ass icurare u n a effi­
ciente e m o d e r n a funzional i tà degli enti assi­
stenzial i operant i nel settore del l 'ass is tenza 
agli anz iani . 

Si resta in attesa di u n cenno di r icevuta 
e di ass icurazione. 

I L M I N I S T R O 

Restivo 



ALLEGATI 1 0 5 

ALLEGATO N . 15 . 

M I N I S T E R O D E L L ' I N T E R N O 

DIREZIONE GENERALE A S S I S T E N Z A P U B B L I C A . SERV. I S T . A S S . P . P . - DIV. VIG. 

N. 9 3 0 4 / 2 5 2 9 9 . F . G . 8 Roma, 1 0 febbraio 1 9 7 0 

Ai Sigg. Prefetti della Repubblica i 
LORO SEDI 

Al Sig. Commissario del Governo 
per la Regione Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Vice Commissario del Go­
verno per la Regione Trentino-Alto 
Adige 

BOLZANO 

e per conoscenza: 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale del Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale della Valle d'Aosta 

AOSTA 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale siciliana 

PALERMO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale sarda 

CAGLIARI 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale Friuli-Venezia Giulia 

TRIESTE 

OGGETTO : Is t i tut i educat ivo-assis tenzial i pe r m i n o r i - Vigi lanza. 

Con circolare n. 1 0 . 0 0 0 in data 2 3 gennaio 
1 9 6 9 è s tata r i ch iamata , d a u l t imo , la par t i ­
colare a t tenzione delle SS . LL. sul le detta­
gliate is truzioni d i r a m a t e da ques to Minis tero 
al fine di conseguire il mig l io ramen to orga­
nizzativo e funzionale degli Is t i tuto educat ivo-
assistenziali per minor i , specie p e r quan to si 
at t iene al mig l io ramen to delle s t ru t tu re e al 
per fez ionamento dei metodi assistenzial i , edu­
cativi e pedagogici verso i m ino r i . 

Con circolare telegrafica n . 1 0 0 0 3 del 
1 2 g iugno 1 9 6 9 è s tata poi r app resen ta t a l 'op­
por tun i t à d ' in tensi f icare l 'az ione ispett iva, d ; 

intensa con il medico provincia le ed il Comi­
tato provincia le ONMI, su tut t i gli Is t i tut i di 
ricovero pe r m i n o r i ed è s ta ta r ibad i t a l 'esi­
genza che gli eventual i p rovved iment i di chiu­
sura dei predet t i is t i tut i , adot ta t i ai sensi del­
l 'art icolo 2 del la legge 1 7 luglio 1 8 9 0 , n. 6 9 7 2 , 
abbiano immed ia t a ed effettiva esecuzione a 
mezzo degli organi locali di pol izia , dandone 
sempre comunicaz ione ai s indaci , con invito 
a.gli stessi o rgani a non consent i re c o m u n q u e 
la r ipresa del l ' a t t iv i tà assistenziale. 

| Nel da re atto dei proficui r isul ta t i del-
! l 'azione di v igi lanza finora svolta, questo Mi-
; nis tero in tende che sia u l t e r io rmente poten-
! ziata l 'opera di v igi lanza al fine di ot tenere 
! il mig l io ramento delle pres tazioni in favore 
j degli assisti t i . 
| Nel r i ch i amare pe r t an to le is t ruzioni suc-
; cennate , si p regano le SS . LL. di intensificare 
I l 'azione di v ig i lanza a mezzo di funzionari 
| qualificati e di elevate capaci tà , nonché di 
| in te rveni re o p p o r t u n a m e n t o presso quegl i isti-
! lut i che finora^,non si fossero adeguat i alle 
| disposizioni impar t i t e . 
! Si r ibadisce in ogni caso l 'esigenza - già 
| r appresen ta t a con circolare n. 3 4 6 0 0 in data 

7 febbraio 1 9 6 8 - che tut t i gli ist i tuti di rico­
vero siano ispezionati a lmeno u n a volta al­
l ' anno . 

Si confida nel par t icolare impegno delle 
SS . LL. nel settore assistenziale anzicennato 

; e si resta in attesa di u n cortese cenno di 
! ass icurazione. 
: IL M I N I S T R O 

Restivo 
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ALLEGATO N. 16. 

M I N I S T E R O DELL ' INTERNO 

DIREZIONE GENERALE DELL'ASSISTENZA P U B B L I C A . SERV. I S T . A S S . P . P . - DIV. VIG. 

N. 9305/25299. F.G.8.930 Roma, 18 febbraio 1970 

Ai Sigg. Prefetti della Repubblica 
LORO SEDI 

Al Sig. Commissario del Governo 
per la Regione Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Vice Commissario del Go­
verno per la Regione Trentino-Alto 
Adige 

BOLZANO 

e per conoscenza: 
Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale del Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale della Valle d'Aosta 

AOSTA 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale siciliana 

PALERMO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale sarda 

CAGLIARI 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale Friuli-Venezia Giulia 

TRIESTE 

OGGETTO : Assistenza agli anz ian i - Vigi lanza sul le Case di r iposo. 

Con circolare n . 10001 in da.ta 7 m a r z o 
1969 è s tata r i ch iamata , da u l t imo , la par t i ­
colare a t tenzione del le SS . LL. sul le detta­
gliate is t ruzioni d i r ama te da ques to Minis tero 
al fine di conseguire il m ig l io ramen to orga­
nizzativo e funzionale delle Case di r iposo 
nonché l ' a m m o d e r n a m e n t o delle s t ru t tu re as­
sistenziali di ospi tal i tà del le persone anziane . 

Con circolare telegrafica n. 10003 del 12 giu­
gno 1969 è stata poi r appresen ta t a l 'oppor tu­
ni tà d ' intensif icare l 'azione ispett iva, d ' in tesa 
con il medico provincia le , su tu t te le Case di 
riposo ed è s tata r ibad i ta l 'esigenza che gli 
eventual i p rovved iment i d i c h i u s u r a dei pre­
detti ist i tuti , adot tat i ai sensi del l 'ar t icolo 2 
della legge 17 luglio 1890, n. 6972, abb iano 
immedia ta ed effettiva esecuzione a mezzo de­
gli organi locali di polizia, dandone s e m p r e 
comunicazione ai s indaci , con invito agli stessi 
organi a non consent i re c o m u n q u e la r ip resa 
delle at t ività assistenziali . 

Nel r i c h i a m a r e le is t ruzioni su cennate , si 
p regano le SS . LL. di intensificare l 'azione 
di v ig i lanza - a mezzo di funzionar i qualifi­
cati e di elevate capaci tà - affinché gli ist i tuti 
di ospi tal i tà offrano pres tazioni s empre p iù 
adeguate e s iano m u n i t e di a t t rezzature effi­
cienti , sì da fornire u n a convivenza razionale 
e mode rna . 

Si r ibadisce , in ogni caso, l 'esigenza - già 
r appresen ta t a con la c i rcolare n . 35640 in da ta 
7 febbraio 1968 - che tu t t i gli ist i tuti d i rico­
vero siano ispezionati a lmeno u n a volta al­
l ' anno , salva la necessità di u l ter ior i ispezioni 
per gli ist i tuti in cui vengano r i scont ra te defi­
cienze ed i r regolar i tà . 

Si confida nel la consapevole col laborazione 
delle SS. LL. p e r l ' auspicato per fez ionamento 
dei servizi assistenzial i e si resta in attesa di 
un cortese cenno di ass icurazione. 

I L M I N I S T R O 

Restivo 



ALLEGATI 107 

ALLEGATO N. 17. 

M I N I S T E R O D E L L ' I N T E R N O 

DIREZIONE GENERALE D E L L ' A S S I S T E N Z A P U B B L I C A - DIV. V . I . P . A . B . 

N . 25299.F.G.8 Roma, 30 ot tobre 1969 

Ai Sigg. Prefetti della Repubblica 
LORO SEDI 

Al Sig. Commissario del Governo 
per la Regione Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Vice Commissario del Go­
verno per la Regione Trentino-Alto 
Adige 

BOLZANO 

e per conoscenza: 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale della Valle d'Aosta 

AOSTA 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale siciliana 

PALERMO 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale sarda 

CAGLIARI 

Al Sig. Presidente della Giunta re­
gionale Friuli-Venezia Giulia 

TRIESTE 

OGGETTO : Regis t r i del le is t i tuzioni pubb l i che di assis tenza e beneficenza e 

delle is t i tuzioni p r iva te di assistenza. 

Com'è noto, a' t e rmin i del l 'a r t icolo 44 de l la 
legge 17 luglio 1890, n. 6972, il funzionar io 
preposto al la Divisione q u i n t a è obbl igato al la 
t enu ta del regis t ro di -tutte le is t i tuzioni p u b ­
bl iche di assis tenza e beneficenza di cui al­
l 'ar t icolo 83 del r ego lamento 5 febbraio 1891, 
n. 99. 

Ai sensi , poi , degli art icoli 2 del la legge 
e 4 del rego lamento anzidet t i , le is t i tuzioni 
pr iva te d i assistenza, s iano r iconosciute ai 
sensi del l ' a r t icolo 12 del Codice civile o s iano 
sprovviste di tale r iconoscimento giur id ico , 
sono soggette al la sorvegl ianza de l l ' au to r i t à 
prefett izia « al fine d ' i m p e d i r e abus i del la 
pubbl ica fiducia ». A tal uopo, gli a m m i n i ­
s t ra tor i ed i legali r app re sen t an t i de l le pre­
dette is t i tuzioni debbono comunica re al pre­
fetto de l la provinc ia « copia de l l ' a t to di loro 
costi tuzione ed il p r o g r a m m a del le operazioni 
che si p ropongono di compiere ind icando il 
per iodo di t empo nel qua le in tendono da rv i 
esecuzione ». 

Con r i ch iamo alle anz icenna te disposizioni 
di legge, si p regano le SS . LL. di voler di­

spor re che il regis t ro delle ist i tuzioni pub­
bl iche di assistenza e beneficenza e le notizie 
r iassunt ive di cui sopra delle ist i tuzioni pr i ­
vate , da compend ia re o p p o r t u n a m e n t e in al­
tro regis t ro, s iano tenut i cos tan temente aggior­
na t i e contengano a lmeno i seguenti ele­
m e n t i : 

1) comune - denominaz ione ; 
2) finalità; 
3) concreta a t t iv i tà svolta; 
4) breve giudizio r iassunt ivo sul l ' ido­

nei tà ed ut i l i tà del l 'ass is tenza svolta. 
In relazione a ciò, si p regano le SS . LL. 

di voler incar icare qualificati funzionari di 
procedere al la compi laz ione e al necessario 
agg io rnamen to dei due cennat i dist int i regi­
s tr i , nel p iù breve t empo possibile. 

Si resta in at tesa di concrete comunicazioni 
in mer i to ent ro il 30 n o v e m b r e p . v. 

I L M I N I S T R O 

Restivo 
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ALLEGATO N. 18. 

M I N I S T E R O DELL ' INTERNO 

DIREZIONE GENERALE DELL'ASSISTENZA P U B B L I C A DIV. V . I . P . A . B . - S E Z . I . 

N. 8576/25299.F.G.8 

Ai Sigg. Prefetti della Repubblica j 
LORO SEDI | 

e per conoscenza: 

Al Sig. Presidente della Regione 
sicilana 

PALERMO 

Al Sig. Presidente della Regione j 
sarda j 

CAGLIARI 

Al Sig. Presidente della Valle 
d'Aosta 

AOSTA 

Al Sig. Presidente della Regione 
Trentino-Alto Adige 

TRENTO 

Al Sig. Presidente della Regione 
Friuli-Venezia Giulia 

TRIESTE 

OGGETTO : R io rd inamen to delle is t i tuzioni pubb l i che di assis tenza e beneficenza. 

Con circolare 30 ot tobre 1969 n. 25299.F.G.8, 
sono state impar t i t e is t ruzioni circa la t enu ta 
del regis t ro di tu t te le is t i tuzioni pubb l i che 
di assistenza e beneficenza, previs to da l l ' a r ­
ticolo 83 del rego lamento 5 febbraio 1891, 
n. 99, nonché l ' i s t i tuzione di a l t ro regis t ro 
per gli enti p r iva t i d i assistenza, r iconosciuti 
ai sensi de l l ' a r t icolo 12 del Cadice civile od 
operant i solo di fatto. 

Pe r quan to at t iene alle ist i tuzioni pubb l i ­
che di assistenza e beneficenza, si p regano ora 
le SS . LL. d i voler procedere ad u n a accura ta 
rassegna dei singoli enti per accer ta rne lo 
stato di funzional i tà e le condizioni econo­
mico-finanziarie in r appor to ai compit i isti tu­
zionali ed a l l ' az ione assistenziale effettiva­
men te svolta. 

Al l 'uopo le SS.LL. vo r r anno indi re appo­
site r iun ioni per u n ' a t t e n t a e ponde ra t a valu­
tazione della s i tuazione di c iascuna istituzio­
ne, nel quad ro genera le degli interessi del la 
assistenza pubbl ica locale, da effettuarsi d ' in-
iesa con gli ammin i s t r a to r i degli enti interes­
sati e con i r appresen tan t i de l l 'En te comuna le 
di assistenza e del comune in cui ha sede 
l ' is t i tuzione. 

L 'esame anzidet to consent i rà di d isporre 
di util i e lement i per poter p romuove re il po­
tenziamento ed even tua lmente l ' adeguamento 
del l 'a t t iv i tà di c iascun isti tuto alla m o d e r n a 
concezione del l 'ass is tenza. 

Qualora le d isponibi l i tà pa t r imonia l i at­
tual i delle ist i tuzioni non appa iano p iù suffi­
cienti al pe r segu imento dei fini s ta tu ta r i op­
pu re nel caso che detti fini non in teress ino p iù 
l 'assis tenza pubbl ica , po t rà essere promossa 
l 'est inzione delle ist i tuzioni medes ime - ai 
sensi del l 'a r t icolo 27 del codice civile - con 
la conseguente devoluzione dei res idui pa t r i ­
moni ad al t r i enti che svolgano at t ivi tà s imile 
od analoga, ovvero a l l 'En te comuna le di as­
sistenza. 

S imi lmen te , ove se ne ravvisi l 'oppor tu­
ni tà , po t r anno essere formula te proposte pe r 
addiveni re , con le par t ico lar i p rocedure pre­
viste dagl i art icoli 62 e seguent i della legge 
17 luglio 1890, n . 6972, al la t rasformazione del 
fine, al concen t ramento , al r a g g r u p p a m e n t o 
ovvero al la fusione delle ist i tuzioni in que­
stione con al t r i enti avent i scopi identici o 
affini. 

Sul l 'es i to delle anzidet te r iun ion i e sulle 
iniziative che s a r a n n o assunte per ogni sin­
golo ente, si p rega di r i fer ire de t tag l ia tamente 
con apposi te relazioni t r imes t ra l i , a decorrere 
dal 31 marzo 1970 in poi. 

Si resta, in tanto , in at tesa di un cortese 
cenno di r icevuta del la presente . 

Roma, 30 d icembre 1969. 
IL M I N I S T R O 

Restivo 
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ALLEGATO A. 

O R G A N I C E N T R A L I D E L L O S T A T O 

1. - La Pres idenza del Consiglio dei mi­
nistr i la quale coordina l 'a t t ivi tà dei var i Mi­
nister i ed esercita la tu te la e la vigi lanza, a 
n o r m a del regio decreto 1° apr i le 1923, n . 850, 
sulle opere nazional i di assis tenza alle cate­
gorie benemer i te del la Pa t r i a e sul le associa­
zioni nazionali di tal i categoria . 

2. - Il Minis tero de l l ' i n te rno , il qua le svol­
ge u n a ragguardevo le at t ivi tà d i rez ionale , p u r 
raffrenata d a cause in t r inseche (non t ra t t an­
dosi di o rgano tecn icamente assistenziale) ed 
estr inseche ( l ' in ter ferenza di a l t r i o rgan i ) . I 
servizi assistenzial i del Minis tero , pe r i qua l i 
opera la Direzione genera le de l l ' ass i s tenza 
pubb l i ca is t i tui ta nel g iugno 1949, adempiono 
ad u n tr ipl ice o rd ine di funzioni : control lo e 
indir izzo nei r i gua rd i di o rgan i assistenzial i 
nazional i e locali, in tegrazione finanziaria del­
le loro at t ivi tà , in te rvento diret to a favore di 
par t ico lar i categorie di bisognosi . In par t ico­
lare il Minis tero de l l ' i n t e rno : 

a) h a alle p rop r i e d ipendenze , per com­
pit i specifici, l ' ammin i s t r az ione p e r le at t ivi tà 
assistenziali i ta l iane e in te rnaz ional i ; 

b) esercita il control lo e la v ig i lanza su 
ta lun i enti naz ional i qua l i l 'Unione i ta l iana 
ciechi (regio decre to 29 luglio 1923, n. 1789; 
decreto legislativo del Capo provvisor io dello 
Stato 26 se t t embre 1947, n . 1047); l 'Opera na­
zionale per i ciechi civili (legge 9 agosto 1954, 
n. 632; decreto del P res iden te del la R e p u b ­
blica 15 gennaio 1956, n. 32); l 'En te naz ionale 
pe r la protezione e l 'ass is tenza dei so rdomut i 
(legge 2 agosto 1950, n . 698; decre to de l Pres i ­
dente del la Repubb l i ca 3 luglio 1957, n . 286); 
l 'Unione naz ionale mut i l a t i p e r servizio (de­
creto legislativo del Capo provvisor io dello 
Stato 24 g iugno 1947, n . 650; legge 13 apr i le 
1953, n. 337); l 'Associazione naz iona le mu t i ­
lati e inval idi civili (legge 23 apr i le 1965, 
n. 458), e finanzia l 'a t t iv i tà d i dett i enti o con­
cede ad essi dei cont r ibu t i ; 

c) esercita il control lo sugli ent i terr i to­
rial i (regioni, province , c o m u n i e loro con­
sorzi) giusta gli art icoli 124-130 del la Costi tu­
zione e le n o r m e del la legge comuna le e pro­
vinciale; 

d) esercita la sorvegl ianza sul le isti tu­
zioni pubb l i che d i assistenza e beneficenza, 

g ius ta l 'ar t icolo 44 del la legge 17 luglio 1890, 
n. 6972. A tal fine uno speciale ufficio del la 
p re fe t tu ra (divisione 5 a) h a l ' incar ico di vi­
gi lare a l l 'osservanza de l le leggi in ma le r i a di 
pubb l i ca beneficenza; 

e) p rovvede a l l ' in tegraz ione dei bi lanci 
degli enti comuna l i di assistenza e ad a l t re 
forme di assistenza even tua lmen te finanziate 
a t t raverso i comitat i provincia l i d i assistenza; 

/ ) concede sussidi alle ist i tuzioni pub ­
bl iche e p r iva te di assis tenza e cont r ibu t i gior­
nal ier i pe r il m a n t e n i m e n t o in dette istitu­
zioni di inabi l i al lavoro, compres i i minor i 
degli ann i 15 che r i su l t ino abbandona t i e non 
assisti t i da enti no rma l i ; 

g) p rovvede , in via indi re t ta , al l 'assi­
s tenza estiva ed inverna le ai b a m b i n i e ai 
g iovani , med ian t e cont r ibu t i alle ist i tuzioni 
pubb l i che o pr iva te che ospi tano detti minor i 
in colonie al m a r e o ai mont i ; 

h) finanzia la d is t r ibuzione dei soccorsi 
alle famiglie dei r i ch iamat i alle a rmi ; 

i) sostiene l 'onere delle spedal i tà per gli 
s t ran ier i pover i ; 

l) gestisce u n fondo per l 'ant ic ipazione 
delle ret te di spedal i tà dovute dai comuni agli 
ospedal i pubbl ic i ; 

m) esercita le res idue assistenze post­
bel l iche (incluse quel le a favore dei profughi) ; 

TI) finanzia le provvidenze di assistenza 
e di r iabi l i taz ione mora l e e sociale a favore 
del le donne des t ina tar ie de l la legge 20 feb­
bra io 1958, n . 75 (abolizione della prost i tuzione 
in « case chiuse »); 

o) organizza, in caso d i emergenza , la 
d is t r ibuzione degli a iut i assegnat i dal lo Stalo 
alle popolazioni v i t t ime di ca lami tà na tu ra l i , 
valendosi anche del la cooperazione di altri 
enti pubbl ic i . 

3. - Il Minis tero del la sani tà . 
Detto Minis tero esplica funzioni d i vigi­

lanza su l l 'ONMI, sul la CRI e sui servizi ospe­
dal ier i e cura var ie at t ivi tà tendent i al la lotta 
contro le mala t t i e sociali; h a poter i d i vigi­
lanza nei r i gua rd i degli enti che svolgono 
esc lus ivamente o p reva len temente compi t i di 
assis tenza sani ta r ia ; a ssuma le spedal i tà di 
affetti da par t icolar i mala t t ie sociali. 
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4. - Il Minis tero del tesoro nel cui bi lan­
cio, oltre alle spese per cont r ibut i alle asso­
ciazioni control la le dal Minis tero de l l ' in te rno , 
sono s tanzia te : 

a) la spesa per le spedal i tà romane ; 
b) le spese per le pens ioni di gue r ra , per 

le rendi te paga te ad inval idi in d ipendenza 
di infor tuni de te rmina t i d a r ischio di gue r r a 
e per assegni vitalizi a favore dei persegui ta t i 
politici e razzial i e loro supers t i t i . 

5. - Il Minis tero di graz ia e giust izia per 
le at t ivi tà concernent i il pa t roc in io gra tu i to , 
la r ieducazione dei m i n o r e n n i t ravia t i e de­
l inquent i « e l 'ass is tenza alle famiglie dei de­
tenut i e ai l iberat i dal carcere . 

6. - Il Minis tero de l la pubb l i ca is t ruzione 
con i seguenti compi t i : 

a) cont r ibut i alle scuole ma te rne , asili 
nido e g ia rd in i d ' infanzia ; 

a) assistenza scolastica ( intervent i per po­
sti gra tu i t i e semi-gratui t i negl i ist i tuti di edu­
cazione; borse di s tudio e perfez ionamento) ; 

c) sorvegl ianza sui pa t rona t i scolastici e 
concessione di aiut i ; 

d) l ' o r ien tamento scolastico e professio­
nale. 

7. - Il Minis tero del lavoro e della previ ­
denza sociale con le seguent i a t t r ibuz ioni : 

a) col locamento dei lavorator i ; 
b) concorsi dello Stato al Fondo per 

l ' adeguamento delle pens ioni erogate dal-
P I N P S , per l 'es tensione de l l ' ass icuraz ione in­
val idi tà e vecchiaia ai colt ivatori dire t t i e agli 
a r t ig iani , per l ' aumen to degl i assegni famil iar i 
in agr icol tura e pe r l ' ass icurazione mala t t ie ai 
coltivatori diret t i e agli a r t ig iani ; 

c) gestione dei sussidi s t r ao rd ina r i di di­
soccupazione; 

d) gestione del Fondo per l 'addestra­
mento professionale dei lavorator i ; 

e) r ec lu tamento , avv iamento , assistenza 
ai lavorator i emigra t i o r impa t r i a t i e loro fa­
migl ie; 

/) v igi lanza e concessione cont r ibut i ad 
enti assistenzial i per lavorator i o per pen­
sionati . 

8. - Il Minis tero degli affari esteri avente, 
I t ra i suoi compit i , la s t ipulazione degl i ac-
| cordi di emigraz ione e l 'assis tenza agli ita-
! l iani a l l 'es tero, incluse le spese relat ive a spe-
| da l i tà o a r i m p a t r i di connazional i indigent i . 

9. - Il Minis tero della difesa con i com­
piti relat ivi al benessere degli appar tenen t i 
alle Forze a r m a t e , a l l 'ass is tenza agli orfani 
dei mi l i t a r i e a l l ' ass is tenza san i ta r ia ai reduci 
tubercolotici ; 

10. - Minis tero dei lavori pubbl ic i avente 
compit i in ma te r i a di opere da eseguire in 
d ipendenza di pubb l i che ca lami tà e di edilizia 
popolare (case per senza tetto; e l iminazione 
case ma l sane ) . 

11. - Il Minis tero del la m a r i n a mercant i le 
per l 'assis tenza al la gente di m a r e , ai lavo­
ratori por tua l i e ai mar i t t im i disoccupati . 

12. - Il Minis tero de l l ' agr ico l tura e delle 
foreste pe r la sua at t ivi tà di p ropuls ione nelle 
zone di r i forma fondiar ia . 

i i 
! 13. - Il Minis tero dei t raspor t i , competente 
j in ma te r i a di concessioni speciali di viaggio 
j per le categorie previs te da l decreto minis te-
; r ia le 22 se t tembre 1954 ( indigenti inviat i in 

luoghi di cura , ciechi, associazioni ed isti tuti 
: di car i tà , mut i l a t i e inval idi d i gue r r a o per 
j servizio, congiunt i di cadut i in gue r r a o per 
| servizio, orfani , ecc.), salvo r imborso della 
I spesa da par te dei Minis ter i interessat i . 
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ALLEGATO b. 

ENTI AUTARCHICI NAZIONALI 

L 'Opera naz ionale inval idi di g u e r r a 
(ONIG). 

L 'En te naz ionale pe r la protezione mora le 
del fanciullo. 

L 'Opera naz ionale m a t e r n i t à ed infanzia 
(ONMI). 

La Croce rossa i ta l iana (CRI). 

L 'Opera nazionale orfani di gue r r a 
(ONOG). 

L 'En te nazionale per la protezione ed assi­
stenza ai so rdomut i . 

L 'Unione ciechi civili . 

L 'En te naz ionale di assis tenza agli orfani 
dei lavorator i i ta l iani (ENAOLI). 

L 'Opera nazionale per i pens ionat i d ' I ta l ia 
(ONPI). 

L 'En te nazionale assis tenza ai lavorator i 
(ENAL). 

L 'Opera naz ionale di assis tenza agli orfani 
dei mi l i ta r i d e l l ' a r m a dei ca rab in ie r i . 

L 'En te di assis tenza agli orfani degli ex 
agenti di custodia. 

L 'En te naz ionale di assis tenza dei mi l i t a r i 
della Guard ia di finanza. 

L ' Is t i tu to per gli orfani dei m a r i n a i mor t i 
in guer ra . 

L 'Opera naz ionale di assis tenza agli orfani 
dei sani ta r i . 

L 'Opera nazionale di assis tenza dei mi l i ­
tar i di ca r r i e ra del l 'eserci to . 

La Federaz ione figli degl i i ta l iani a l l ' es te ro . 

L 'En te naz ionale d is t r ibuz ione soccorsi in 
Italia. 

L ' Is t i tu to naz ionale confederale di assi­
stenza. 

Il Pa t rona to delle associazioni cr is t iane dei 
lavoratori i ta l iani . 

L ' I s t i tu to di assis tenza sociale de l l 'Opera 
nazionale assistenza religiosa e mora le agli 
operai . 

L ' Is t i tu to di tu te la ed assis tenza ai lavo­
rator i . 

L 'En te nazionale di assistenza sociale. 

L ' Is t i tu to nazionale di assis tenza sociale. 

L 'En te naz ionale di pa t roc in io ed assisten­
za per colt ivatori agricoli . 

L 'En te nazionale di p rev idenza ed assisten­
za per i d ipenden t i degli enti paras ta ta l i ed 
ass imila t i . 

Confederazione i ta l iana di r igent i d 'az ienda . 

La Confederazione i ta l iana medici ospeda­
lieri . 

L 'Opera di p rev idenza a favore del perso­
nale delle ferrovie dello Stato. 

Il Fondo di p rev idenza dei r icevitori del 
lotto. 

L ' Is t i tu to naz ionale di p rev idenza e credito 
per le comunicaz ioni . 

Il Fondo di p rev idenza per il personale 
del catasto e dei servizi tecnici e rar ia l i . 

Il Fondo di p rev idenza per il personale 
dei servizi imposte di fabbricazione. 

La Cassa in tegra t iva di p rev idenza per il 
persona le telefonico statale . 

L ' I s t i tu to di p rev idenza e assistenza perso­
na le delle r icevitorie postal i e telegrafiche. 

La Cassa nazionale di assistenza farma­
cisti. 

La Cassa naz ionale notai . 

L 'En te nazionale assistenza e previdenza 
pi t tor i e scul tori . 

L 'En te naz ionale di assistenza e previdenza 
ostetr iche. 

La Cassa naz ionale di assistenza e previ­
denza autor i d r a m m a t i c i . 

La Cassa nazionale assistenza e previdenza 
music is t i . 

La Gassa naz ionale per la gente de l l ' a r ia 

L 'En te naz ionale p rev idenza e assistenza 
dei medic i . 

La Gassa nazionale assistenza e previdenza 
geometr i . 

La Cassa di assistenza e prev idenza inge­
gner i . 
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Numero degli assistiti degli ECA: 1.837.842. 

Spese istituzionali degli ECA: 

In mi l ioni 
di l ire 

Sussidi in dena ro 11.189 
Dist r ibuzione gener i a l imen ta r i . 6.436 
Dis t r ibuzione indumen t i , letterecci, 

combust ib i le , ecc 432 
Pe r mense e dormi tor i 1.248 
Spese per r icoveri 1.400 
Spese per medic ina l i 65 
Spese per colonie estive 385 
Contr ibut i ad enti assistenziali . . 525 
Pe r in tervent i var i 1.254 

Spese per attività delegate: 

Lavori a sollievo del la disoccupa­
zione 1.890 

Latte ai vecchi u l t r a se t t an tenn i . . 370 
Sussidi ai profughi 1.526 
Sussidi a mut i l a t i e inval idi civili . 1.559 
Sussidi pe r a l luvionat i 6.794 
Sussidi pe r ciechi civili . . . . 21 
Sussidi ad enti assistenziali . . . 906 
Intervent i var i 2.169 

La spesa med ia a n n u a per assistito, nel 
1967, è s tata di l ire 12.478. 

Riepilogo: 

a) Spesa per at t ivi tà istitu­
zionali L. 32.389.813.000 

b) Spesa per at t ivi tà dele­
gate » 14.905.345.000 

L. 47.295.158.000 

Spesa pa t r imonia le e di 
ammin i s t r az ione . . . L. 9.454.476.000 

Domanda: Quale è l ' inc idenza delle spese pa­
t r imonia l i e di ammin i s t r az ione sul totale 
del la spesa per le at t ivi tà is t i tuzionali e 
delegate ? 

Risposta: 19,99 %. 

ECA maggior i 

[Anno mi) 

a) Spesa per a t t iv i tà istitu­
zionali L. 13.440.866.000 

b) Spesa per at t ivi tà dele­
gate » 6.187.223.000 

L. 19.628.089.000 

Spesa pa t r imon ia l e e d i 
ammin i s t r az ione . . . L. 5.669.959.000 

Domanda: Quale è l ' inc idenza delle spese pa­
t r imonia l i e di ammin i s t r az ione sul totale 
del la spesa per le at t ivi tà is t i tuzionali e 
delegate ? 

Risposta: 28,88 %. 

ECA mino r i 

{Anno 1961) 

a) Spesa per at t ivi tà istitu­
zionali L. 18.948.947.000 

b) Spesa pe r at t ivi tà dele­
gate » 8.718.122.000 

L. 27.667.069.000 

Spesa pa t r imon ia l e e d i 
ammin i s t r az ione . . . L. 3.784.517.000 

Domanda: Quale è l ' inc idenza delle spese pa­
t r imonia l i e di ammin i s t r az ione sul totale 
del la spesa per le at t ivi tà ist i tuzionali e 
delegate ? 

Risposta: 13,67 %. 




